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Il “Comitatone” del 4 novembre 2004

Il 4 novembre scorso si è riunito a Roma, a Palazzo Chigi, il Comitato ex articolo 4,
legge n.798/84, il cosiddetto “Comitatone” che indirizza, coordina e controlla le atti-
vità per la salvaguardia di Venezia. Si è trattato della prima riunione dopo il via alla
realizzazione del sistema mose per la difesa di Venezia dalle acque alte, dato nell’aprile
del 2003. All’ordine del giorno, dunque, la verifica dello stato di avanzamento dei
cantieri alle bocche di porto rispetto al cronoprogramma concordato. 
All’ordine del giorno anche la verifica degli adempimenti svolti in merito alle 11
richieste del Comune di Venezia e a quella del Comune di Chioggia formulate nella
precedente riunione del “Comitatone” (3 aprile 2003). Tali richieste avanzavano l’esi-
genza di alcune attività e sperimentazioni che accompagnano le fasi di realizzazione
del mose, essendo da esso però totalmente indipendenti.
Per quanto riguarda l’analisi sullo stato di avanzamento del mose, che rispetta la tem-
pistica stabilita e non accusa rallentamenti o ritardi, essa è risultata di particolare rilie-
vo, anche perché, ancora un volta, la vulnerabilità della città è apparsa più che mai
evidente (e la realizzazione dell’opera più che mai urgente e augurabile) in occasione
dei più recenti eventi di alta marea che hanno aggredito una Venezia indifesa e fragile,
raggiungendo un picco di 137 cm il 31 ottobre.
Attualmente i cantieri in attività sono undici. I principali di essi riguardano la costru-
zione delle scogliere all’esterno delle bocche di Malamocco e Chioggia (opere cosid-
dette “complementari”) e la realizzazione delle opere di spalla delle barriere mobili,
oltre agli interventi connessi, tra cui la grande conca di navigazione alla bocca di
porto di Malamocco. Nelle pagine seguenti è riportata una breve descrizione dei
diversi intervento in corso.
Per quanto riguarda i cosiddetti 11 punti più uno, cioè le richieste dei Comuni di
Venezia e di Chioggia, sono stati illustrati gli adempimenti attuati. Rispetto al proprio
ambito di competenze, il Magistrato alle Acque ha predisposto, nel giugno del 2003,
un articolato programma multidisciplinare di attività (analisi, indagini, sperimenta-
zioni anche in scala reale e interventi pilota) la cui attuazione sta procedendo per cia-
scuna delle richieste. Per ognuna di esse è stato, dunque, comunicato lo stato di avan-
zamento e si sono presi accordi in funzione di una successiva verifica relativamente  ai
tempi e ai risultati.
In particolare, in sede di Comitatone è stato presentato il progetto per un interven-
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to sperimentale da effettuare per aumentare ulteriormente gli attriti alle bocche di
porto lagunari.
Il progetto, servendosi di elementi comunque necessari alla realizzazione delle opere
di spalla del mose, consente una sperimentazione a breve termine alla bocca di
Malamocco, quella più sensibile a registrare, in tempi brevi, gli effetti dell’aumento
degli attriti sui livelli di marea. Per le caratteristiche di possibilità di riuso delle sue
componenti, il progetto permette, tra l’altro, di contenere al massimo i costi. La
proposta è anche stata vagliata e approvata dall’Ufficio di Piano, istituito in ottem-
peranza a una delle richieste del Comune di Venezia e operativo dall’estate scorsa. Il
nuovo organismo svolge un’indispensabile funzione di supporto al “Comitatone”
cui rimane il compito delle decisioni e dell’indirizzo, coordinamento e controllo del
complesso delle attività.

Consultare la laguna
Nel maggio del 2004 è stata completata un’ampia bibliografia della laguna di Venezia, che
è consultabile on line sul sito “www.salve.it” realizzato dal Magistrato alle Acque attra-
verso il Consorzio Venezia Nuova. I criteri adottati per l’organizzazione dei titoli rac-
colti e per l’articolazione delle materie in cui la bibliografia è strutturata sono illustrati
in un articolo pubblicato alle pagine 41 e 42 di questo numero dei Quaderni.
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Sistema MOSE. Avanzamento lavori

Premessa

La costruzione del sistema di difesa dalle acque

alte prevede tre fasi di lavoro, della durata com-

plessiva di otto anni, per un importo complessivo

di 3.700 milioni di euro. L’inizio della costruzione è

stato ufficialmente celebrato nel maggio del 2003.  

La prima fase dei lavori, già in avanzato stato di

realizzazione, consiste nella costruzione delle opere

complementari e nella realizzazione di una serie di

interventi propedeutici all’installazione delle barrie-

re mobili (campi prove per il consolidamento dei

fondali, indagini subacquee per rilevare eventuali

presenze archeologiche, bonifiche da ordigni belli-

ci, ecc.). 

La seconda fase dei lavori, di cui sono iniziati i

primi cantieri, prevede la costruzione delle opere di

spalla delle barriere, oltre alle opere connesse: i

porti rifugio e le conche di navigazione per i

pescherecci, le imbarcazioni da diporto e i mezzi di

soccorso alle bocche di porto di Lido e Chioggia e

la conca di navigazione per le grandi navi alla

bocca di porto di Malamocco.

La terza e ultima fase dei lavori consiste nella rea-

lizzazione delle barriere vere e proprie, ovvero nella

costruzione dei cassoni di alloggiamento e delle

paratoie, nonché nella loro installazione. 

Bocca di porto di Lido. Cantieri in corso

Campi prova

I campi prova sono finalizzati a sperimentare, in

scala reale, le tecnologie di consolidamento del

fondale in corrispondenza delle schiere di paratoie.

Due campi prova sono localizzati lato San Nicolò

(uno a terra e uno in mare); mentre un terzo campo

prova è situato nel canale di Treporti (a terra). 

Porto rifugio 

Si tratta dei primi interventi per la realizzazione del

porto rifugio di Treporti che consentirà il ricovero e

il transito, attraverso la conca di navigazione, delle

imbarcazioni da diporto e dei mezzi di soccorso

durante l’esercizio delle opere. Nell’ambito degli

interventi per il porto rifugio verrà anche predispo-

sta una zona (100 m x 500 m) utilizzata provviso-

riamente per la prefabbricazione dei cassoni di

alloggiamento necessari per la schiera di paratoie

sul canale di Treporti.

Isola artificiale 

Data l’ampiezza della bocca di porto e la presenza

di due canali con profondità diverse, al Lido sono

previste due schiere di paratoie: una sul canale di

Treporti e una sul canale di San Nicolò, separate da

un’isola artificiale che, oltre a costituire una delle

spalle dei dispositivi mobili, ospiterà anche gli edifi-

ci di controllo e gli impianti per il funzionamento

delle opere. In questa prima fase, i lavori riguarda-

no la predisposizione delle opere in scogliera che

delimitano il nucleo centrale dell’isola. 

Protezione del fondale nel canale di San Nicolò

Gli interventi consistono nella realizzazione di una

protezione in materiale lapideo da predisporre, sia

lato mare che lato laguna, sul tratto di fondale del

canale di San Nicolò in cui verrà installata la schie-

ra di paratoie.

Rinforzo del molo sud 

Gli interventi consistono nel consolidamento del

tratto del molo a ridosso della zona di “spalla”

della schiera di paratoie. Sono previsti la realizza-

zione di una nuova opera in scogliera parallela a

quella esistente e il riempimento dello spazio inter-

medio con materiale proveniente da dragaggi. Le

opere interessano la parte iniziale del molo per

circa 1300 m.

Bocca di porto di Malamocco. Cantieri in corso 

Scogliera a sud della bocca di porto

La scogliera, della lunghezza complessiva di 1280

m e con quota di sommità in parte 3 e in parte 4

m, è realizzata in pietrame e acropodi1 e si può già

1 Gli acropodi sono massi
artificiali in calcestruzzo 
che vengono utilizzati 
per ricoprire le parti della
scogliera più esposte al moto
ondoso. Si tratta di elementi
largamente utilizzati nelle
costruzioni marine, 
che per la particolare forma
si incastrano tra loro 
e assicurano una forte
resistenza alla forza
disgregatrice delle onde
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Sistema MOSE. Interventi
in corso

Bocca di porto di Lido
1. Campi prove; 
2. Porto rifugio;
3. Isola artificiale, prima fase;
4. Protezione del fondale;
5. Rinforzo molo sud.

Bocca di porto di Malamocco
1. Scogliera;
2. Conca di navigazione

(protezione sponda sud);
3. Conca di navigazione

(camera della conca).

Bocca di porto di Chioggia
1. Scogliera;
2. Porto rifugio (conca 

di navigazione);
3. Porto rifugio (bacino lato

mare)

3

1

1

2

1

1

2

1

2
3

4

5
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vedere emergere dall’acqua per alcune centinaia di

metri. L’avanzamento complessivo dei lavori è pari

al 56%.

Conca di navigazione (camera della conca)

La conca di navigazione alla bocca porto di Mala-

mocco è prevista per consentire il passaggio delle

grandi navi durante l’operatività del sistema di dife-

sa dalle acque alte. La conca è predisposta per

accogliere sia le grandi navi che i rimorchiatori di

appoggio e consente il transito a imbarcazioni con

lunghezza fino a 280 m, larghezza massima di 39

m e pescaggio fino a 12 m. La realizzazione della

conca inizia con la costruzione della “camera”, che

ne rappresenta l’elemento strutturale principale

attraverso il quale transitano appunto le navi. La

camera ha dimensioni interne di 380 m x 50 m ed

è delimitata da pareti longitudinali laterali chiuse

alle estremità da porte.

Conca di navigazione (protezione sponda sud)

Gli interventi riguardano la protezione dell’area di

forte San Pietro, sul litorale di Pellestrina, e com-

portano la realizzazione di protezioni in scogliera al

piede del murazzo e del muro del forte, lungo il

canale di bocca.

Bocca di porto di Chioggia. Cantieri in corso 

Scogliera a sud della bocca di porto

La scogliera, della lunghezza complessiva di 520 m

e con quota di sommità di 2,5 m, è realizzata in

pietrame e acropodi e si può già vedere emergere

dall’acqua per alcune centinaia di metri. L’avanza-

mento complessivo dei lavori è pari al 66%.

Porto rifugio (conca di navigazione)

Il porto rifugio, situato sulla sponda nord della

bocca di porto, è stato previsto per consentire il

ricovero e il transito, attraverso la conca di naviga-

zione, dei pescherecci, delle imbarcazioni da dipor-

to e dei mezzi di soccorso nel caso di temporanea

chiusura delle bocche durante le acque alte. Gli

interventi avviati riguardano la costruzione delle

“camere”, ovvero gli elementi strutturali principali

delle conche, quelli attraverso i quali transitano le

imbarcazioni. Le camere hanno dimensioni interne

nette di 130 x 16 m e sono delimitate da pareti

longitudinali laterali chiuse alle estremità da porte.

Porto rifugio (bacino lato mare)

Il porto rifugio di Chioggia è diviso dalla conca di

navigazione in due bacini, uno lato mare e uno lato

laguna. Attualmente sono in corso i lavori per la

realizzazione della scogliera che delimiterà lungo il

canale di bocca il bacino lato mare, per uno svilup-

po di circa 260 m. 

Ulteriori cantieri in corso 

Venezia - Porto Marghera. Realizzazione degli acropodi

Nella zona industriale di Fusina è in attività il can-

tiere per la costruzione degli acropodi per la sco-

gliera di Malamocco. Gli acropodi sono sia  di pic-

cole dimensioni (4 m3) che di grandi dimensioni

(6,3 m3). I primi vengono utilizzati per proteggere il

“corpo” della scogliera, i secondi per la testata est,

maggiormente esposta agli effetti del moto ondoso. 

Chioggia – Cavarzere. Realizzazione degli acropodi

Nella zona industriale di Cavarzere è in attività il

cantiere per la costruzione degli acropodi per la

scogliera di Chioggia. In questo caso gli acropodi

sono tutti di grandi dimensioni (6,3 m3).
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Bocca di porto di Lido

A sinistra in alto
Realizzazione del porto rifugio
di Treporti con la costruzione
della scogliera che delimita
il terrapieno lato laguna

A sinistra in basso
Il dragaggio del fondale
su cui la scogliera è stata
impostata

A destra in alto
Una fase delle attività 
in corso presso il campo
prove in corrispondenza 
di San Nicolò, sul litorale 
del Lido

A destra in basso
Un particolare della
strumentazione utilizzata 
nel campo prove di San
Nicolò per la realizzazione 
di colonne di terreno
consolidato (“Jet Grouting”)

Una fase dei rilievi 
per la bonifica dei fondali,
in corrispondenza delle aree 
di intervento, da eventuali
residuati bellici

Sistema MOSE

Avanzamento lavori
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Bocca di porto di Malamocco

A destra
Lavori per la realizzazione 
della scogliera a sud della
bocca di porto, prevista
nell’ambito delle cosiddette
“opere complementari”
del sistema MOSE

Nella pagina seguente
Visione di insieme della bocca
di porto di Malamocco
con, in primo piano, la nuova
scogliera in costruzione.
In alto a destra
della fotografia è visibile
il profilo di Venezia

Inquadramento topografico
mediante posizionamento 
di stazione di GPS
su un caposaldo
di riferimento

Sistema MOSE

Avanzamento lavori
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Bocca di porto di Chioggia

A sinistra
Alcune fasi degli interventi
per la realizzazione
del porto rifugio

In questa pagina
Lavori per la realizzazione
della parte terminale
della scogliera a sud
della bocca di porto

Sistema MOSE

Avanzamento lavori





1 Analisi delle Reti trofiche e del
Trasferimento dell’Inquinamento
dai Sedimenti e della Tossicità
Ambientale.

L’evoluzione della vegetazione sommersa della laguna di Venezia 
tra le mappature del 1990 e del 2002. Prime indicazioni ecologiche
dai monitoraggi del Magistrato alle Acque di Venezia**

I monitoraggi, le indagini e gli studi condotti a scala lagunare dal Magistrato alle
Acque, sia direttamente che tramite il concessionario Consorzio Venezia Nuova,
rispondono all’esigenza di disporre di un quadro aggiornato e aggiornabile delle cono-
scenze sullo stato dell’ambiente lagunare e sulle sue modificazioni nel corso del tempo.
In particolare, nel corso del 2000 è stato avviato Il “Monitoraggio dell’Ecosistema
Lagunare” (il cosiddetto “mela”), che è effettuato a scala lagunare e consiste in un
insieme di diverse iniziative, articolate in più fasi tra loro coordinate, che riguardano
misure ripetute e indagini sulla qualità delle componenti abiotiche (acqua, sedimenti)
e delle componenti biotiche lagunari.
I principali obiettivi dei monitoraggi sono:
• conoscere lo stato degli “ecosistemi” lagunari nella loro variabilità spaziale e tem-

porale e i loro fattori di controllo;
• costituire uno strumento di supporto alle decisioni e alla pianificazione degli inter-

venti, nell’ambito della gestione ordinaria e straordinaria della laguna, in stretto
coordinamento anche con gli altri Enti e Amministrazioni, in particolare con la
Regione del Veneto;

• consentire la divulgazione dell’informazione ambientale sul sistema lagunare e la
costruzione di un modello concettuale “condiviso”.

I programmi mela si sono sviluppati, dal 2000 a oggi, in tre fasi (mela1, mela2,
mela3) strettamente coordinate e parzialmente sovrapposte temporalmente. Tali pro-
grammi comprendono il monitoraggio della qualità delle acque lagunari; lo studio
della mobilità dei contaminanti associati al sedimento, della loro partizione fra matri-
ci abiotiche e biotiche e del loro trasferimento lungo la catena trofica (studio
“artista”1); l’analisi e l’aggiornamento dei carichi inquinanti immessi in laguna (in
stretta collaborazione con l’arpav; la mappatura delle principali componenti del biota
e l’analisi delle loro dinamiche.
Il programma mela2 (2002 - 2005), in corso di esecuzione, è indirizzato principal-
mente alle indagini sulle componenti biologiche lagunari, comprese quelle già studia-
te all’inizio degli anni ‘90, e per le quali è ormai disponibile un prezioso quadro della
loro evoluzione nel tempo. Vengono monitorati le comunità vegetali e animali che
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I Programmi 
del “Monitoraggio
dell’Ecosistema
Lagunare”

** L’articolo trae origine dalle
relazioni presentate dagli auto-
ri al Seminario sulle Macrofite
svoltosi il 14.05.2004 presso
la sala Thetis dell’Arsenale di
Venezia. Nel corso del semina-
rio sono stati presentati alla
comunità scientifica, agli Enti,
Agenzie e Amministrazioni
interessati alla conoscenza
dello stato degli “ecosistemi”
della Laguna di Venezia e alla
loro gestione le prime valuta-
zioni sui rilievi e sulle indagini
che il Magistrato alle Acque,
tramite il Consorzio Venezia
Nuova, sta conducendo sulle
macrofite acquatiche lagunari
(fanerogame marine e macroal-
ghe) nell’ambito del program-
ma di Monitoraggio dell’Ecosi-
stema Lagunare, seconda fase
(MELa2), tuttora in corso. In
particolare, il seminario si pro-
poneva di informare sulla
disponibilità delle conoscenze
in corso di acquisizione diffon-
dendo i primi risultati delle
mappature del 2002; di attiva-
re un confronto, con la comu-
nità scientifica e con gli altri
soggetti interessati, sui risultati
dei rilievi e sulle prime valuta-
zioni ecologiche maturate; di
raccogliere commenti, suggeri-
menti e critiche prima della
stesura del rapporto finale pre-
visto alla conclusione del pro-
gramma MELa2, per migliora-
re l’interpretazione complessi-
va dei risultati delle indagini;
di favorire la formulazione di
proposte per sviluppi futuri. L’i-
niziativa era sostenuta dal
Magistrato alle Acque nell’am-
bito delle attività del MELa3

* Laura Montobbio, ingegnere,
lavora al Servizio Ambiente del
Consorzio Venezia Nuova;
Andrea Rismondo, biologo, e
Daniele Curiel, naturalista,
fanno parte della società SELC
(Venezia-Mestre) attiva nel
campo della biologia e della
geologia applicate.
Hanno collaborato Daniele
Mion, biologo, e Andrea Pieri-
ni, dottore in scienze ambien-
tali, entrambi della SELC, che
hanno seguito gli aspetti rela-
tivi alla cartografia e alle ela-
borazioni GIS

Laura Montobbio,
Andrea Rismondo
e Daniele Curiel*
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Zostera noltii
Zostera marina



popolano i fondali incoerenti (o “molli”) lagunari, i popolamenti vegetali alofili e
igrofili2 che caratterizzano gli ambienti di barena e di canneto, la distribuzione dei
microvertebrati terrestri.

In questo articolo vengono presentate le attività del gruppo “A” del programma
mela2 che riguardano il “Rilievo delle fanerogame marine in laguna di Venezia con
taratura di un sistema di telerilevamento e completamento delle conoscenze sulle
macroalghe3”. Tale gruppo di attività, avviato nell’ottobre 2001, si è sviluppato in
un periodo di circa tre anni e mezzo e comprendeva:
• l’acquisizione e l’organizzazione dei dati bibliografici e di letteratura, incluso il

reperimento delle distribuzioni “storiche” delle macrofite, e di tutti i dati utili per
la calibrazione del sistema di rilievo remoto delle fanerogame lagunari;

• la programmazione operativa annuale delle attività di campo e di laboratorio,
compreso il coordinamento tra i vari gruppi di lavoro;

• il rilievo completo della distribuzione delle singole specie di fanerogame marine, con
produzione di una mappa a scala lagunare (1:10.000), e i rilievi per l’integrazione
delle conoscenze sulla distribuzione delle macroalghe (le attività di campo sono state
condotte nei periodi primaverili - estivi degli anni 2002, 2003 e 2004 quando era
massimo lo sviluppo delle macrofite). Le restituzioni cartografiche vengono progres-
sivamente rielaborate in base ai risultati e alle verifiche di campo, integrati da even-
tuali ulteriori controlli diretti, fino alla loro edizione finale prevista per il 2005; 

• la messa a punto di una metodologia per il rilievo remoto della distribuzione delle
macrofite, mediante l’elaborazione di immagini acquisite da sensori multispettrali
montati su aereo/satellite, con metodologie opportunamente calibrate mediante
parametri rilevati contemporaneamente in campo (in modo da poter aggiornare più
frequentemente e a costi sostenibili le mappe di distribuzione della vegetazione);

• misure periodiche delle caratteristiche fenologiche4 e dei parametri di crescita delle
fanerogame, a frequenza mensile e in parcelle campione, per acquisire informazio-
ni sui dinamismi inter e intra-annuali;

• attività di controllo qualità delle indagini attraverso la verifica periodica della
significatività dei programmi di misura, campionamento e analisi, anche con il
contributo di esperti riconosciuti appartenenti alla comunità scientifica;

• la produzione di rapporti tecnici che accompagnano i risultati cartografici e le
misure raccolte.
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2 la vegetazione alofila vive in
ambienti fortemente salini o salma-
stri, la vegetazione igrofila è quella
che predilige gli ambienti umidi.
3 Le attività sono state svolte grazie
al lavoro e alla cooperazione di:
Maria Giovanna Piva, Benedetto
Lo Re, Giampietro Mayerle, Vale-
rio Volpe e Leda Maddalena (Magi-
strato alle Acque di Venezia); Alber-
to Giulio Bernstein, Laura Mon-
tobbio, Sara Bardino, Patrizia Bidi-

notto, Stefano Simion (Consorzio
Venezia Nuova-Servizio Ambiente);
Andrea Rismondo, Daniele Curiel,
Emiliano Checchin, Daniele Mion,
Rita Zaja, Chiara Dri, Chiara
Miotti, Andrea Pierini (SELC);
Emiliano Ramieri, Andrea Barban-
ti, Andrea Berton, Emiliano Molin,
Sara Cainer (Thetis); Giovanni
Caniglia (Università di Padova-
Dipartimento di Botanica); Luigi
Alberotanza, Stefania Salviato,

Federica Braga (CNR-ISMAR);
Anna Carlin, Giorgio Bovo (Dire-
zione Lavori); Roberto Rosselli,
Sonia Silvestri (Consorzio Venezia
Nuova-Servizio Informativo).
4 Cioè quelle legate alle vicende cli-
matiche stagionali.

MELa2. Attività 
per lo studio delle
macrofite acquatiche



I dati relativi alle fanerogame e alle macroalghe della laguna di Venezia sono stati
raccolti mediante una campagna di rilievi condotta, nel periodo tra maggio e set-
tembre del 2002, da un Gruppo di lavoro, costituito da un’équipe di campo, un’é-
quipe di laboratorio, gli operatori dedicati al lavoro di cartografia in ambiente gis e,
infine, il personale per il coordinamento e per la direzione del progetto. Le operazio-
ni di mappatura, solamente per il rilievo principale del primo anno, hanno impe-
gnato 5 equipaggi per un totale di circa 70 giorni barca e 140 giorni uomo; mentre
per le attività relative alle misure periodiche in apposite parcelle, a corredo della
mappatura, sono stati necessari circa 180 giorni uomo. Tutte le attività relative all’e-
laborazione delle informazioni, riguardanti la mappatura e le misure periodiche,
sono state eseguite da un équipe di 3 operatori, per un totale di circa 120 giorni
uomo. La gestione di tutte le attività in ambito operativo e il coordinamento con il
Servizio Ambiente del Consorzio Venezia Nuova, con la Direzione Lavori e con
Thetis, oltre che per la direzione del progetto, hanno comportato un impegno di
altri 120 giorni uomo.
La mappatura delle fanerogame ha preso in considerazione le tre specie presenti in
laguna: Zostera marina L., Zostera noltii Hornem. e Cymodocea nodosa Ucria. Non è
stato considerato il genere Ruppia, pure presente, in quanto la sua diffusione è del
tutto limitata a specifici areali.
La mappatura delle macroalghe ha preso in considerazione quelle specie definite
“infestanti”, cioè quegli organismi macroalgali che si avvantaggiano di condizioni
eutrofiche5, e caratterizzate da abito pleustofitico6, prive quindi di rapporti diretti di
adesione al substrato ma in grado di formare estesi accumuli, mobili con la corrente
(es. Ulva, Chaetomorpha, Enteromorpha, ecc.). Sono state inoltre cartografate le specie
macroalgali che, pur non presentando tali caratteristiche, hanno richiesto un’opportu-
na segnalazione in considerazione dell’ampiezza dei fondali interessati e della signifi-
catività della loro presenza. Tra queste segnaliamo il genere Vaucheria, la specie Graci-
laria verrucosa e il complesso delle alghe brune filamentose Ectocarpales, che compren-
dono i generi Ectocarpus e Hinksia e che, in alcuni mesi dell’anno e in specifiche aree
della laguna, danno luogo a estese coperture algali (di ettari o km2).
La fase preparatoria delle attività di rilievo e restituzione cartografica ha comportato la
messa a punto della strumentazione dgps7 e la definizione delle modalità di restitu-
zione delle informazioni, in seguito inserite in un database gis. La taratura del sistema
di posizionamento satellitare dgps è stata effettuata integrandolo con un software gis,
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Rilievi e attività 
di campo. Criteri 
e metodologia

5 Ossia caratterizzate da un alto
contenuto di  sostanze nutrienti.
6 Cioè che possono presentarsi in
cumuli e ammassi.
7 Il DGPS è un sistema di posizio-
namento satellitare differenziale
con antenna secondaria fissata a
terra.
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A lato
Modalità del rilievo sul
campo. Le immagini 
si riferiscono ad alcune fasi
dell’attività di rilievo 
e mostrano l’inquadramento
di una singola area lagunare
mediante la relativa immagine
zenitale (in alto),
l’elaborazione delle mappe
“grezze” di lavoro (al centro)
e della cartografia finale
risultante (in basso). Le sigle
riportate nelle mappe fanno
riferimento ai codici
alfanumerici utilizzati
dagli operatori durante 
la mappatura. Ciascuna sigla
è composta da una prima
parte indicante la specie
osservata, seguita da una cifra
che indica il grado 
di copertura della specie. 
Nel caso di popolamenti misti
sono riportati codici, 
con i relativi valori 
di copertura, di tutte le specie
osservate. 
ZM = Zostera marina; 
ZN = Zostera noltii; 
CY = Cymodocea nodosa; 
V = Vaucheria; 
0 = fondale non colonizzato.

Nelle immagini piccole 
a destra si vedono 
la localizzazione dell’area 
di rilievo rappresentata nelle
mappe, alcune fasi delle
attività di campo e il sistema
di geoposizionamento e GIS 
a bordo di un natante
utilizzato per i rilievi. 
La strumentazione adottata
ha consentito di acquisire 
i dati di posizione dei
popolamenti con precisione
dell’ordine del metro



al fine di valutarne il grado di precisione, le modalità di memorizzazione dei dati di
campo e di trasferimento successivo al software. 
È stata inoltre preparata una scheda di campo attraverso la quale i rilevatori potessero
valutare e registrare la copertura delle macrofite, assieme ad altre informazioni, com-
parandole con schemi grafici di riferimento opportunamente predisposti. 
Oltre alla cartografia di base, ogni equipaggio era dotato anche di supporti fotografici
derivati da immagini satellitari ikonos (pancromatiche o ir a seconda del caso e delle
necessità) e da recenti e recentissimi fotogrammi aerei specificamente eseguiti in con-
dizioni ottimali di luce e marea. Tali supporti fotografici hanno permesso di fornire ai
rilevatori carte operative con le probabili dislocazioni di fanerogame e macroalghe.
Dove le fanerogame o le macroalghe erano assenti, gli operatori hanno proceduto a
una verifica diretta per confermare e precisare i dati telerilevati; mentre dove erano
sicuramente presenti, o si riteneva fossero presenti anche parzialmente, si è proceduto
a una verifica più accurata rilevando dati per ambedue le macrofite. Una particolare
attenzione è stata richiesta agli operatori per le aree dove recenti mappature, soprat-
tutto di fanerogame, o rilievi fotografici, segnalavano possibili differenze di copertura
rispetto ai dati del 1990.
Le operazioni di mappatura sul campo sono state condotte impiegando imbarcazioni
a basso pescaggio, munite di una serie di attrezzature per consentire all’osservatore di
operare in condizioni opportune allo scopo di ottimizzare i risultati. Ogni imbarca-
zione era dotata di: 
• dgps abbinato a pc portatile;
• schede di campo comprendenti tavolette con cartografia, aerofotografie delle por-

zioni lagunari da sottoporre a indagine, schede con le indicazioni necessarie per la
determinazione delle specie;

• batiscopio per favorire una chiara visione del fondale e della vegetazione;
• attrezzatura per il prelievo sino a una profondità di circa 2,5 m di saggi della vege-

tazione e del sedimento;
• strumentazione fotografica per riprese subacquee.
Ogni equipaggio era composto sia da personale junior che da operatori esperti, in
modo da consentire un addestramento in campo oltre che rendere più rapido il rico-
noscimento delle diverse tipologie delle praterie. A seconda delle caratteristiche della
vegetazione, i rilievi sono stati condotti procedendo: 
• lungo i limiti esterni delle coperture a fanerogame e delle macroalghe;
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• lungo i limiti coincidenti con i contorni di tutti i singoli areali di distribuzione
(con varie caratteristiche specifiche e di densità);

• lungo tragitti a raggiera o per fasce parallele, allo scopo di esplorare spazi acquei
dove l’andamento irregolare della copertura, all’interno, rendesse obbligatoria la
mappatura integrale del territorio.

La presenza nell’imbarcazione di un terminale satellitare collegato a un computer por-
tatile da campo con cartografia associata, ha permesso di posizionare i punti di cam-
pionamento con precisione metrica e ha consentito al personale in campo di conosce-
re sempre l’esatta localizzazione geografica dell’imbarcazione in relazione ai punti bat-
tuti e ai tragitti già percorsi. Oltre alle coordinate geografiche dei punti, sono state
anche raccolte informazioni sulla specie individuata e sul suo grado di copertura.
Ogni punto di campionamento conteneva in forma abbreviata le informazioni di
seguito indicate. Per quanto riguarda le fanerogame: Cymodocea nodosa (Cy), Zostera
marina (Zm), Zostera noltii (Zn); per quanto riguarda le macroalghe: Ulva (U), Graci-
laria (G), Chaetomorpha (Ch), Vaucheria (V), Ectocarpales (Ec), Enteromorpha (E),
alghe non chiaramente identificate (A).
La segnalazione contemporanea di più specie ha indicato la presenza di un popolamen-
to misto ed è stata riportata nei punti rilevati con più sigle e valori di copertura. Infor-
mazioni non riportabili schematicamente sono state salvate su un registratore a voce o
annotate su schede di campo per essere riutilizzate in fase di elaborazione. Le coordinate
geografiche e i dati di campo sopra citati, salvati su file, sono stati trasferiti a fine gior-
nata nel software gis, per permettere la realizzazione di una cartografia preliminare.

I dati ottenuti dalle uscite in campagna hanno costituito di fatto cartografie “grezze”,
cosiddette preliminari, derivanti dalla mappatura eseguita on-site direttamente da
imbarcazione mediante l’utilizzo dei terminali dgps abbinati al software gis. Al ritor-
no da ogni uscita, questi dati sono stati elaborati nelle loro componenti topologiche,
geografiche e di attributo al fine di ottenere un prodotto finale omogeneo al suo
interno e caratterizzato da un elevato standard qualitativo.
Per raggiungere tale obiettivo si è proceduto inizialmente a uno screening dei dati rac-
colti relativamente agli attributi qualitativi (verifica dei valori assegnati a ciascuna
patch8 vegetazionale cartografata), tramite un’analisi critica comprendente anche un
confronto con i dati bibliografici e con tutte le altre informazioni disponibili.
A questa fase iniziale, concentrata principalmente sul database, è seguita un’ulteriore
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Post-processing
dei dati e risultati.
Elaborazione 
della cartografia

8 Tessera ambientale, superficie che
differisce dalle superfici vicine per
la tipologia vegetazionale da cui è
caratterizzata.
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validazione dei dati, in cui è stata verificata la correttezza, da un punto di vista topologi-
co-geografico, delle patches cartografate in campagna. I dati sul campo sono stati ulte-
riormente validati mediante l’utilizzo di ortofoto aeree (georeferenziate e ortorettificate)
e di immagini telerilevate da satellite (satellite ikonos, bande del visibile con immagini
pancromatiche con risoluzione 1 m e bande dell’infrarosso, con risoluzione 3 m). Tale
controllo è stato condotto mediante la sovrapposizione, all’interno dell’ambiente
software gis, delle patches cartografate con le opportune immagini telerilevate ed effet-
tuando quindi un’analisi critica dei confini, apportando le modifiche necessarie.
La cartografia così ottenuta ha subito un’ulteriore fase di controllo, condotta median-
te successive uscite di verifica dei confini delle patches rilevate precedentemente e già
riportate su gis, nonché delle loro caratteristiche qualitative e quantitative.
Alla fine del periodo di raccolta e di verifica dati sul campo si è passati a un’ultima
fase di omogeneizzazione dei dati, relativi a tutte le uscite, creando così un’unica car-
tografia su supporto informatico, in ambiente esri Arcgis 8.2, alla scala nominale
1:10000. La carta in formato A0 in scala 1:50.000, necessaria per un output di tutta la
laguna, rappresenta una versione stampabile della mappatura.

Contestualmente ai rilievi diretti della vegetazione acquatica sommersa, nell'ambito
del progetto mela2, sono stati effettuati specifici rilievi e misurazioni in campo fina-
lizzati alla messa a punto di un sistema di rilievo remoto da satellite delle fanerogame
marine, in via di sviluppo da parte di cnr-ismar e del Servizio Informativo del Con-
sorzio Venezia Nuova. 
Il presupposto per lo sviluppo e la taratura di un sistema di riconoscimento delle
fanerogame lagunari mediante dati rilevati da satellite è la disponibilità di un’ampia
collezione di dati che caratterizzino le condizioni ambientali e la loro variabilità
naturale (“firme spettrali” e parametri di supporto della qualità della colonna d’ac-
qua) acquisiti contemporaneamente al rilievo diretto della distribuzione delle fanero-
game stesse.
L’attività di calibrazione del sistema consiste nell’analisi ed elaborazione congiunta di
dati rilevati in campo e di dati acquisiti da sensori multispettrali montati su satellite o
aereo (rilievo remoto) per la messa a punto degli opportuni algoritmi di riconosci-
mento delle fanerogame applicabili all’ambiente lagunare.
L’attività di acquisizione di dati sperimentali, che ha prodotto un’originale e ampia
collezione di misure di supporto, è condotta dagli esecutori incaricati dal Consorzio

Messa a punto 
e taratura 
di un sistema 
di rilievo remoto 
delle fanerogame
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Venezia Nuova, in stretta collaborazione con il cnr-ismar e con il Servizio Informati-
vo. Una volta messo a punto, tale sistema, se associato a specifici e limitati rilievi di
campo, potrà portare a una forte riduzione delle risorse umane in campo necessarie
per i futuri rilievi delle fanerogame lagunari e permetterà di analizzare speditamente le
loro distribuzioni spaziali e le loro dinamiche.

La mappatura delle fanerogame marine e delle macroalghe ha permesso di formulare
le prime valutazioni complessive sulle modificazioni occorse ai popolamenti delle
macrofite in laguna, nel periodo tra il 1990 e il 2002. Le principali evidenze indicano
una copertura totale lagunare di 5430 ettari di fanerogame marine e di 4976 ettari di
macroalghe. Dal 1990 a oggi, la riduzione dell’estensione complessiva delle aree colo-
nizzate a fanerogame marine è modestissima e ammonta a 62 ettari (che corrispondo-
no a meno dell’1% dei fondali lagunari), mentre importanti modificazioni si sono
verificate nella distribuzione delle singole specie. Si evidenzia infatti una drastica ridu-
zione areale delle popolazioni di Zostera noltii, specie caratteristica delle “piane a
marea” e delle cinture barenali, e un sostanziale incremento, nel bacino centrale, delle
aree colonizzate da Zostera marina.
Contemporaneamente, il confronto tra le mappe del 1990 e quelle elaborate nel
2002 mettono in evidenza come in laguna nord e in laguna centrale le coperture
delle macroalghe che hanno interessato gran parte di queste aree fino ai primi anni
‘90, con preoccupanti fenomeni di iperproliferazione e conseguenti crisi anossiche,
siano oramai quasi completamente assenti, grazie anche a condizioni meteoclimati-
che favorevoli. 
È stata inoltre effettuata un’articolata serie di indagini su parcelle campione, ripetute
con frequenze mensili, mirate a caratterizzare l’evoluzione nel tempo (“life history”)
delle diverse specie di fanerogame marine in termini di biomassa, densità e altri para-
metri caratteristici. Particolare attenzione è stata dedicata all’epifitismo9 che gioca un
ruolo determinante nel regolare lo sviluppo delle macrofite stesse e che potrebbe rap-
presentare un indicatore secondario dello stato di qualità delle praterie.

La Direttiva Europea 2000/60/ce ha avviato un percorso a media scadenza (2015) per
la gestione e tutela dei corpi idrici e per la riduzione del loro inquinamento10. La
direttiva introduce il concetto di “stato ecologico” dei corpi idrici, le cui diverse classi
vengono determinate, innanzitutto, dalle condizioni degli elementi biologici, succes-

9 Colonizzazione della superficie di
foglie e rizomi da parte di organi-
smi viventi non parassiti.
10 In particolare, la Direttiva (arti-
colo 1) si propone “… di istituire
un quadro per la protezione delle
acque superficiali interne, delle
acque di transizione, delle acque
costiere e sotterranee che: a) impe-
disca un ulteriore deterioramento,
protegga e migliori lo stato degli
ecosistemi acquatici e degli ecosi-

stemi terrestri e delle zone umide
direttamente dipendenti dagli eco-
sistemi acquatici sotto il profilo del
fabbisogno idrico; b) agevoli un
utilizzo idrico sostenibile fondato
sulla protezione a lungo termine
delle risorse idriche disponibili; c)
miri alla protezione rafforzata e al
miglioramento dell’ambiente
acquatico, anche attraverso misure
specifiche per la graduale riduzione
degli scarichi, delle emissioni e

delle perdite di sostanze pericolose
prioritarie; d) assicuri la graduale
risoluzione dell’inquinamento delle
acque sotterranee e ne impedisca
l’aumento; e) contribuisca a mitiga-
re gli effetti delle inondazioni e
della siccità contribuendo quindi a:
garantire una fornitura sufficiente
di acque superficiali e sotterranee di
buona qualità per un utilizzo idrico
sostenibile, equilibrato ed equo,
ridurre in modo significativo l’in-

Verso gli indicatori
di stato della
2000/60/CE

I primi risultati 
dal rilievo delle
macrofite acquatiche
lagunari effettuato 
nel 2002



sivamente confrontate con quelle degli altri elementi di qualità. In particolare, gli ele-
menti di qualità biologica che potranno contribuire alla definizione dello stato ecolo-
gico sono rappresentati dalle macroalghe e dalle fanerogame marine (angiosperme),
assieme al fitoplancton, ai macroinvertebrati bentonici e alla fauna ittica.
Il percorso per la classificazione dei diversi corpi idrici richiesto dalla Direttiva Euro-
pea è appena all’inizio e criteri e procedure per la sua applicazione stanno maturando,
più faticosamente soprattutto per gli ambienti più complessi, quali le acque di transi-
zione. Ma l’innovativa prospettiva ecologica della sua applicazione sostiene e stimola
chi lavora in tali ambienti, compreso il gruppo che opera nel programma mela2.
I risultati della mappatura delle macrofite lagunari e delle correlate indagini sulle
comunità zoobentoniche di fondale potranno contribuire a indicare lo “stato di
salute” degli “ecosistemi” lagunari, cioè delle diverse aree caratterizzate da valori
anche molto dissimili di biomassa e biodiversità. È crescente ormai la consapevolez-
za che il criterio che associa una buona qualità ecologica ad aree che manifestino
un’elevata biodiversità non sia direttamente applicabile ad ambienti di transizione
quali la laguna di Venezia e che tale criterio potrebbe portare a una suddivisione in
“laguna buona” e “laguna cattiva” ecologicamente poco consistente. Sembra promet-
tente valutare lo stato delle diverse aree lagunari evidenziando lo scostamento delle
comunità biologiche ivi residenti dalla vocazione potenziale dell’area stessa e così
identificare le aree nelle quali la funzionalità ecosistemica appaia più o meno com-
promessa. 
La valutazione finale delle indagini sulle comunità biologiche, in corso di elaborazio-
ne per le macrofite acquatiche e per lo zoobenthos, potrà contribuire a descrivere
modelli di distribuzione delle comunità nei diversi ambienti caratteristici della laguna
(aree di gronda, paludi, velme, canali, aree di bocca, ecc.), secondo gradienti di distri-
buzione in stretta relazione con le condizioni idromorfologiche e chimico-fisiche. Si
tenterà di verificare se tali ambienti ospitino o meno le comunità biologiche tipiche
delle rispettive condizioni indisturbate come, ad esempio, popolazioni caratteristiche
di zone a bassa energia e ad alto confinamento (tendenzialmente a bassa biodiversità)
nelle aree di palude o di gronda, oppure comunità di ambienti marini riparati (ten-
denzialmente ad alta biodiversità) nelle aree in prossimità alle bocche di porto, ad alta
energia idrodinamica e forte ricambio mareale.
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quinamento delle acque sotterra-
nee, proteggere le acque territoriali
e marine, e realizzare gli obiettivi
degli accordi internazionali in
materia, compresi quelli miranti a
impedire ed eliminare l’inquina-
mento dell’ambiente marino: con
azione comunitaria ai sensi dell’ar-
ticolo 16, paragrafo 3, per arrestare
o eliminare gradualmente gli scari-
chi, le emissioni e le perdite di
sostanze pericolose prioritarie al

fine ultimo di pervenire a concen-
trazioni, nell’ambiente marino,
vicine ai valori del fondo naturale
per le sostanze presenti in natura e
vicine allo zero per le sostanze sin-
tetiche antropogeniche”.
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Valutazione dello stato ecologico della laguna 

di Venezia secondo i criteri della Direttiva

Europea 2000/60. Studi, rilievi e monitoraggi

del Magistrato alle Acque di Venezia*

Fanerogame marine

• A.3.16: rilievo completo delle fanerogame nella

laguna di Venezia, 1990;

• MELa2 - A: rilievo completo delle fanerogame

nella laguna di Venezia, 2002/2004;

• MELa2 - A: monitoraggio delle caratteristiche

fenologiche delle fanerogame, 2002/2004;

• MELa 2 - A: Taratura di un sistema di telerileva-

mento della copertura a fanerogame,

2002/2004;

• MELa 3 - B: Studio della dinamica sedimentaria

delle praterie, 2004.

Macroalghe

• Rilievi storici di supporto alla raccolta macroalgale;

• MELa2 - A: rilievo completo delle macroalghe

nella laguna di Venezia, 2002/2004;

• MELa3 - B: prosecuzione dei rilievi della distri-

buzione delle macroalghe nel 2005.

Macroinvertebrati bentonici

• A.3.16: rilievo delle comunità bentoniche di

substrato molle, 1990;

• MELa 1- C: Analisi delle Reti trofiche e del Trasfe-

rimento dell’Inquinamento dai Sedimenti e della

Tossicità Ambientale (“ARTISTA”) - 3 campagne in

5 stazioni nel 2001;

• MELa 2 - C: rilievo delle comunità di substrato molle

in tutta la laguna - 1 campagna in 180 stazioni nel

2002, 1 campagna in 60 stazioni nel 2003;

• MELa 3 - C: rilievo delle comunità bentoniche

lagunari di substrato duro, 2004/2005.

Fitoplancton

• MELa 2 – E: campagne trimestrali di misura,

2002/2004;

• Integrazione delle Conoscenze Sull’Ecosistema

Lagunare veneziano (“ICSEL”) - B - 12 campa-

gne mensili in 7 stazioni nel 2003;

• ICSEL - B: stato delle conoscenze, a cura del

Consoglio Nazionale delle Ricerche (CNR) – Isti-

tuto di Scienze Marine (ISMAR).

Fauna ittica

• Studi Magistrato alle Acque di Venezia - Con-

sorzio Venezia Nuova sul pescato (con Provin-

cia di Venezia).

• MELa1 - C: ARTISTA - 3 campagne in 5 stazio-

ni nel 2001.

Comunità microbiche

• MELa 3 - D: elaborazione dello stato dell’arte, ese-

cuzione di indagini sperimentali, valutazioni sulla

biodiversità.

Condizioni generali di qualità acque

• Serie storiche dati di nutrienti del Magistrato alle

Acque di Venezia - Consorzio Venezia Nuova e

dati della Sezione Antinquinamento del Magistrato

alle Acque (SAMA), relativi alla  laguna centrale;

• MELa1 - A: campagne mensili in 30 stazioni nel

2000/2003;

• MELa3 - A: prosecuzione e ottimizzazione del

monitoraggio della qualità delle acque lagunari

in 23 stazioni nel 2004/2005.

Inquinanti sintetici specifici nelle acque

• Studi storici del Magistrato alle Acque di Venezia

- Consorzio Venezia Nuova (inclusi “Orizzonte

2023” e Determinazione degli apporti di inqui-

nanti dal bacino scolante - progetto “DRAIN”) e

dati del SAMA;

• MELa1 - C: ARTISTA - 2 campagne in 5 stazio-

ni nel 2001;

• MELa 2 - E: 2 campagne semestrali in 2 o 4 sta-

zioni nel 2002/2004;

Inquinanti non sintetici specifici nelle acque

• Studi storici (inclusi “Orizzonte 2023” e DRAIN)

e dati del SAMA;

• MELa1 - A: campagne mensili in 15 stazioni nel

2000/2002 e campagne mensili in 30 stazioni

nel 2003 (metalli);

• MELa1 - C: ARTISTA - 2 campagne in 5 stazio-

ni nel 2001;

• MeLa3 - A: prosecuzione del monitoraggio in

23 stazioni nel 2004/2005 (metalli).

*Le attività riportate
riguardano analisi e indagini
ultimate o in corso da parte
del Magistrato alle Acque 
e svolte sia direttamente, 
attraverso la propria Sezione
Antinquinamento (SAMA),
che attraverso il Consorzio
Venezia Nuova
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A lato
Accumuli di Ulva laetevirens,
macroalga nitrofila 
e infestante, sui bassi fondali
lagunari (1990)

In basso
Una fase della raccolta 
di macroalghe negli anni ’90.
Con questi interventi
d’emergenza è stato possibile
contrastare il fenomeno 
della crescita abnorme 
di macroalghe e le
manifestazioni di degrado
ambientale che ne derivano
(emissione di anidride
solforosa prodotta dalla loro
putrefazione, morie di pesci
per la mancanza di ossigeno
nell’acqua, ecc.)
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Le alghe e le fanerogame

Alghe

Il termine di “alghe” costituisce una denominazio-

ne priva di valore sistematico che comprende

molte forme vegetali senza parti specializzate (in

quanto costituite dal solo tallo), sempre autotrofe,

di solito acquatiche, molto diverse tra loro per

dimensioni (da dimensioni microscopiche a deci-

ne di metri) e struttura (unicellulare o pluricellula-

re). Il tallo (o “corpo” dell’alga) è formato da cel-

lule non specializzate e non è differenziato in

radice, fusto e foglie anche nelle forme più evolu-

te. L’organo di attacco al substrato non serve per

assimilare i nutrienti ma svolge la sola funzione di

ancoraggio. 

Nella laguna di Venezia oltre a molte specie di

alghe tipiche delle zone umide del Mediterraneo, si

trovano anche alcune specie di grandi dimensioni

(macroalghe), che per il 90% appartengono al

genere Ulva il cui singolo esemplare può superare

il metro quadrato di superficie. L’Ulva ha un’alta

tolleranza verso le variazioni ambientali (tempera-

tura, salinità e luce) e, soprattutto, è in grado di

adattarsi, sfruttandole, a elevate concentrazioni di

sostanze nutrienti, responsabili dei fenomeni di

eutrofizzazione. Proprio per questo motivo l’Ulva,

assieme alle altre macroalghe, ha sostituito le spe-

cie vegetali più sensibili a tale fenomeno.

Lo sviluppo vegetativo dell’Ulva raggiunge due

massimi nel corso dell’anno: il primo tra maggio e

luglio, quando si raggiungono i maggiori livelli di

biomassa; il secondo a ottobre con valori più con-

tenuti. La crescita dell’Ulva dipende da molteplici

fattori. In particolare dalla concentrazione di

nutrienti nell’ambiente, ma anche dalla capacità di

tali alghe di trattenere una riserva interna degli

stessi nutrienti. 

Fanerogame

Con il termine di “fanerogame” si intendono piante

aventi gli organi della riproduzione visibili all’inter-

no del fiore. La denominazione di “fanerogame”

non ha valore sistematico, ma viene usata per

comodità didattica in contrapposizione a “crittoga-

me” (vegetali con organi riproduttori non palesi).

Possiedono organi specializzati come foglie, fiori,

rizomi e radici. Attraverso le radici e i rizomi (che

costituiscono l’apparato ipogeo della pianta, ossia

la sua parte sotterranea che svolge anche la fun-

zione di ancoraggio al substrato) avviene l’assun-

zione dei nutrienti. 

Nella laguna di Venezia si trovano prevalentemente

tre specie di fanerogame Zostera marina, Zostera

noltii e Cymodocea nodosa, le cui specifiche carat-

teristiche sono di seguito descritte: 

•∑la Zostera marina (famiglia delle Potamogetona-

ceae) è una specie idrofita (cioè che vive nell’ac-

qua) tipica del substrato molle e caratteristica dei

fondali marini poco profondi. È presente tutto l’an-

no e piuttosto comune nelle lagune e negli stagni

litoranei fino a 2 m di profondità, mentre raramen-

te si trova in mare.

È caratterizzata da foglie verdi, lineari, leggermente

arcuate, non dentellate che hanno una larghezza

generalmente compresa tra 5 e 12 mm, una lun-

ghezza compresa tra 20-120 cm e sono attraver-

sate da 5-11 nervature parallele. Fiorisce da feb-

braio a marzo con fiori che si sviluppano su appo-

siti ciuffi e sono racchiusi in una guaina, mentre i

frutti sono ovoidali coriacei di 3-4 mm. La Zostera

marina presenta rizomi di 2-5 mm di diametro,

robusti, bruno-nerastri con numerose radici avven-

tizie sottili.

La Zostera marina è diffusa nel Circolo artico, nel

Nord-Est e Nord-Ovest dell’Atlantico, nel Mediterra-

neo, nel Mar Nero e nel Nord-Pacifico.

•∑La Zostera noltii (anch’essa della famiglia delle

Potamogetonaceae) è una specie idrofita che vive

nel substrato molle e ricco di materia organica, dif-

fusa nelle lagune e negli stagni litoranei dove si

trova fino ad alcuni metri di profondità. Nella lagu-

na di Venezia è diffusa prevalentemente nelle aree

“intertidali”.
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Prateria sommersa 
di Cymodocea nodosa
in laguna sud
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È caratterizzata da foglie nastriformi larghe 1-2

mm e lunghe 10-30 cm, percorse da 3 nervature

(una centrale ben evidente, due laterali vicino ai

margini). L'estremità delle foglie è ottusa, spesso

asimmetrica e diventa frastagliata nelle foglie più

vecchie. Il rizoma si presenta chiaro, poco robusto,

ramificato, con brevi e scarse radici avventizie. Fio-

risce da aprile a giugno con fiori esigui e poco

appariscenti, racchiusi in una guaina fogliare. I frut-

ti sono di colore bruno e hanno forma ellissoidale e

lunghezza di 2 mm.

La Zostera noltii è diffusa nel Nord-Est dell’Atlanti-

co, nel Mediterraneo, nel Mar Nero, nel Mar Caspio

e nel Mare d’Aral.

•∑Cymodocea nodosa (famiglia delle Zannichellia-

ceae) è una specie idrofita tipica del substrato sab-

bioso, diffusa in ambienti lagunari riparati e ben

illuminati, dove si può trovare fino a 10 m di

profondità. 

È caratterizzata da foglie alterne, distiche (cioè

poste alternativamente a destra e a sinistra rispetto

all’asse da cui sono generate) e lineari. Le foglie

della Cymodocea nodosa presente in nella laguna di

Venezia sono lunghe sino a 1 m, larghe 3-4 mm e

percorse da 7-9 nervature longitudinali. I rizomi, di

colore rosato e del diametro di 2-3 mm, creano

una fitta trama nel sedimento e portano radici

avventizie lunghe fino a 30 cm. Caratteristici della

specie sono gli anelli cicatrizali dove il ciuffo si

inserisce nel rizoma. Fiorisce da aprile a giugno. I

fiori sono dioici, solitari; quelli femminili sono rac-

chiusi in una guaina; quelli maschili sporgono dalla

guaina con due antere (cioè la parte superiore

dello stame) portate da un lungo peduncolo. I frutti

sono discoidali, carenati e con la parte terminale a

punta (circa 8 mm di diametro).

La Cymodocea nodosa è diffusa nel Nord-Est dell’A-

tlantico e nel Mediterraneo.

Oltre alle specie sopra indicate, nella laguna di

Venezia è possibile trovare anche fanerogame del

genere Ruppia la cui presenza è tuttavia molto limi-

tata e circoscritta a pochi specifici areali.

 





La Certificazione del Sistema di Gestione per la Qualità 
del Consorzio Venezia Nuova

Lo scorso mese di aprile il Consorzio Venezia Nuova ha conseguito, dal rina, la Cer-
tificazione del proprio Sistema di Gestione per la Qualità, secondo la norma uni en
iso 9001:2000.
Tale Certificazione riguarda, come campo di applicazione, l’insieme dei processi e ser-
vizi realizzati dal Consorzio in relazione alle opere per la salvaguardia di Venezia, la
cui esecuzione è affidata in concessione, e ha l’obiettivo di dimostrare il rispetto dei
requisiti di qualità fissati per studi, progetti e opere, nonché l’impegno a un continuo
miglioramento.
La Direzione del Consorzio aveva assunto la decisione di procedere con questo pro-
getto alla luce di alcune considerazioni:
• l’avvio degli interventi alle bocche di porto lagunari previsti dal “Sistema mose”,

con le relative esigenze in termini di trasparenza e assicurazione di qualità (per
quanto riguarda l’organizzazione e i sistemi di lavoro “interni”) e di sicurezza e di
adeguata gestione (per quanto riguarda l’attività dei cantieri);

• la necessità, di conseguenza, di documentare in modo rigoroso le procedure e le
regole operative aziendali, a beneficio di tutti i collaboratori e delle parti interessate; 

• l’inserimento del Consorzio Venezia Nuova in una rete che vede ormai tutti i prin-
cipali processi certificati;

e infine,
• l’opportunità, grazie alla Certificazione, di ridurre determinati oneri amministrativi.
Se “Qualità” significa “capacità di soddisfare le esigenze, implicite ed esplicite, del
Cliente, ponendo al contempo attenzione a tutte le parti interessate”, questa defini-
zione vale, in modo particolare, per il Consorzio Venezia Nuova, in considerazione
del contesto in cui opera.
La Certificazione rappresenta, pertanto, la conferma, da parte di un qualificato ente
terzo, dell’attenzione posta dal Consorzio alla comprensione e alla soddisfazione dei
requisiti di qualità e il riconoscimento dell’organizzazione e delle procedure messe in
atto a tale scopo.

L’aspetto forse più significativo connesso alla realizzazione di un Sistema di Gestione
certificabile secondo la norma ISO 9001:2000 è la cosiddetta “visione per processi”
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dell’azienda. Tale visione non comporta tanto delle modifiche operative, quanto piut-
tosto un cambiamento culturale: non è più sufficiente l’adempimento della propria
funzione da parte dei singoli Servizi e Uffici, ma è necessario comprendere come cia-
scuno di essi si integra e coordina con gli altri nell’ambito del processo complessivo
che consente il conseguimento del servizio richiesto dal Cliente.
Pertanto, concretamente, la costruzione del Sistema di Gestione per la Qualità ha
comportato la mappatura e la documentazione (evidenziando tutti gli aspetti correla-
ti) dei processi operativi e gestionali del Consorzio, quali:
• l’acquisizione degli incarichi da parte del Magistrato alle Acque di Venezia;
• la definizione dei piani di progetto e dei piani di sviluppo necessari alla corretta

gestione (tempi, modi, responsabilità) di studi, indagini, progettazione e opere;
• la verifica della produzione e dei processi connessi;
• la contabilità lavori, la pianificazione e il controllo delle attività.
Lo sviluppo delle attività propedeutiche all’attività di certificazione, in considerazione
delle specificità del Consorzio e degli attori coinvolti (interni ed esterni), si è potuto
attuare mediante la costituzione di un Gruppo di lavoro, composto da rappresentanti
di ciascun Servizio, che ha operato condividendo analisi, modalità operative, docu-
menti e procedure. Il lavoro di gruppo ha rappresentato un’occasione formativa in sé,
in quanto ha consentito l’interazione costruttiva fra rappresentanti di Servizi diversi, la
migliore conoscenza reciproca delle rispettive problematiche e, quindi, un passo ulte-
riore verso la condivisione degli obiettivi aziendali e l’integrazione fra le differenti com-
ponenti del Consorzio. L’iter formativo è stato poi completato con l’acquisizione di
competenze normative specifiche che consentiranno, a ogni componente, di controlla-
re l’applicazione del Sistema di Gestione da parte dei singoli Servizi, nonché di con-
durre le periodiche verifiche ispettive interne, come richiesto dalla norma. 
L’attività si è sviluppata con l’analisi dei processi e la verifica dei meccanismi operativi,
delle responsabilità e delle competenze. Ove possibile si è intervenuti con integrazioni
o semplificazioni della prassi in uso, cercando, al contempo, di mantenere le caratteri-
stiche di flessibilità richieste da questo settore di attività. In coerenza con i requisiti
normativi sono stati definiti appositi “indicatori” di processo, con l’obiettivo di misu-
rare l’efficacia delle prestazioni erogate e intervenire, se necessario, con opportune
azioni migliorative. È stata, infine, definita e documentata la struttura delle responsa-
bilità e delle competenze professionali.
In parallelo, sono stati espletati specifici momenti informativi e formativi con tutti i
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Mappatura dei processi
generali relativi all’attività
del Consorzio Venezia Nuova
(dall’acquisizione 
degli incarichi da parte
del Magistrato alle Acque 
di Venezia fino alla consegna
delle singole attività 
allo stesso Magistrato 
e agli eventuali Stakeholders
coinvolti).
All’interno del fondo verde
sono indicate le funzioni
attinenti alla Produzione;
all’interno del fondo giallo
chiaro, le funzioni di Staff.
Le attività in colore azzurro
si riferiscono alle procedure
della Qualità
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collaboratori del Consorzio per renderli partecipi dei contenuti del progetto, delle
finalità e del cambiamento culturale richiesto.
L’esito “tangibile” di tale lavoro è rappresentato dalla documentazione di Sistema: il
“Manuale della Qualità” e le Procedure. Il primo documento consente di descrivere, a
un livello generale, l’organizzazione e i processi del Consorzio, evidenziando l’impe-
gno verso la qualità. Le Procedure descrivono, in modo dettagliato, le modalità opera-
tive, consentendo di uniformare i comportamenti e di condividere la conoscenza.
Tutta la documentazione è consultabile nella rete interna da parte degli utenti e andrà
a integrarsi con il sistema di Knowledge Management1.

A oggi, come riferito, è stata completata la fase di impianto del Sistema, con l’acquisi-
zione della Certificazione. Tale fase rappresenta, comunque, solo l’inizio di un percor-
so di miglioramento continuo, che dovrà essere attuato in coerenza con gli obiettivi e
le risorse del Consorzio. Tale percorso verrà periodicamente verificato dall’Organismo
di Certificazione, così come previsto dai requisiti normativi. Il Gruppo di lavoro e il
Consorzio nel suo complesso, opportunamente sostenuti, avranno quindi l’opportu-
nità di continuare a dare corso non solo alle attività di applicazione e controllo delle
procedure esistenti, ma soprattutto alle attività di problem solving e di sviluppo, quali,
ad esempio, la gestione dei requisiti ambientali e le ricadute di carattere sociale, con
adeguato coinvolgimento delle imprese consorziate.
In questa prospettiva, l’entità tecnica ed economica delle opere di salvaguardia e la
visibilità internazionale delle stesse, con i relativi aspetti di comunicazione e traspa-
renza richiesti dall’applicazione delle norme sulla qualità e sull’ambiente, rappresente-
ranno certamente fattori di stimolo al miglioramento continuo.

1 Il Knowledge Management è una
disciplina manageriale che, muoven-
do dalla convinzione che la cono-
scenza costituisca la fonte più rile-
vante di vantaggio competitivo, si
occupa di definire e utilizzare le
metodologie e gli strumenti più ido-
nei per identificare, registrare, condi-
videre e valutare tutto il patrimonio
informativo presente in un’azienda
(documenti interni, documenti
esterni, competenze personali, ecc.). 

Gli sviluppi

Mappatura dei processi
specifici relativi alla
produzione di studi, indagini
e monitoraggi da parte del
Consorzio Venezia Nuova.
Di seguito è riportato 
il significato delle sigle
presenti nella tabella:
DP (Decreto del Presidente
del Magistrato alle Acque);
CTM (Comitato Tecnico 
del Magistrato alle Acque 
di Venezia); CVN (Consorzio
Venezia Nuova); MAV
(Magistrato alle Acque 
di Venezia); PQ (Procedura
della Qualità); SPC (Servizio
Programmazione e Controllo)
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La Qualità. Elementi storici

Il concetto di Qualità si è evoluto in modo peculiare

nel corso del ‘900.

Inizialmente, l’idea di Qualità venne associata al

prodotto o, per meglio dire, alla rispondenza del

prodotto ai requisiti del produttore.

Successivamente, anche a seguito delle esperienze

vissute dall’industria degli armamenti nel corso dei

due conflitti mondiali, il concetto di Qualità venne

collegato ai controlli sul prodotto e sulle attività di

produzione. I sistemi di controllo e le risorse messe

in campo per attuarli furono vissuti, per lungo

tempo, come un costo: una sorta di “male neces-

sario” per evitare prodotti difettosi (tra l’altro, pro-

prio l’esperienza produttiva bellica diede origine

all’uso delle tecniche statistiche che troveremo,

rafforzate, negli sviluppi successivi).

Questa concezione rimase valida sino agli anni ‘60,

quando, a partire dal mondo anglosassone, la Qua-

lità uscì dal settore manifatturiero per espandersi

anche a quello dei servizi. Contestualmente, anche in

relazione al cambiamento dei costumi, delle esigen-

ze e della cultura, si rovesciò la definizione stessa di

Qualità: non più rispondenza ai requisiti del produt-

tore, ma capacità di soddisfazione dei requisiti del

cliente. È infatti il cliente che valuta, confronta, espri-

me bisogni, compra; è quindi il cliente che determi-

na il successo e l’esistenza stessa di un’impresa ope-

rante in un mercato competitivo. Per ottenere questo

obiettivo, tutti i settori aziendali devono essere coin-

volti, non solo l’area della produzione, in quanto cia-

scuno contribuisce al risultato finale. Da questa rivo-

luzione concettuale è nata la definizione di Sistema

di Gestione per la Qualità, intendendo con il termine

“Sistema” l’insieme di tutte le componenti aziendali

(organizzazione, responsabilità, procedure, comuni-

cazione, controlli, formazione, ecc.) che contribuisco-

no alla realizzazione di un prodotto o servizio.

Oggi parlare di Qualità significa impegno al migliora-

mento continuo e alla soddisfazione di tutti i porta-

tori d’interesse dell’azienda. Si tratta di un’evoluzio-

ne, più di carattere culturale che tecnico, che sospin-

ge l’azienda a impegnarsi al di là del rispetto dei

requisiti minimi, verso il miglioramento delle perfor-

mances dei propri processi e la soddisfazione di

clienti, dipendenti, soci, territorio e, più in generale,

di tutti gli interessati al successo dell’azienda.

La Certificazione

In parallelo all’evoluzione sopra descritta, a partire

dalla fine degli anni ’70, si è diffuso lo strumento

della Certificazione dei Sistemi di Gestione per la

Qualità. Si tratta di una scelta volontaria dell’azien-

da che consiste nel riconoscimento, da parte di un

organismo terzo, indipendente e accreditato, che il

Sistema di Gestione è in grado di garantire le pre-

stazioni, in coerenza con una norma internazionale

di riferimento: la UNI EN ISO 9001. Si tratta di una

norma applicabile ai vari settori merceologici e

comune a tutti i paesi del mondo industrializzato.

Si può affermare che anche tale norma è la risul-

tante di un percorso che ha seguito lo sviluppo

concettuale della Qualità. La versione corrente

(denominata “Vision 2000”) pone infatti come

requisiti proprio quegli aspetti innovativi cui si

accennava in precedenza, ovvero: misura e miglio-

ramento dei processi, soddisfazione del cliente e

dei portatori di interesse, ecc.

Per ottenere la Certificazione, un’impresa deve,

innanzitutto, costruire un adeguato apparato docu-

mentale. Tale apparato è normalmente costituito da:

• Manuale della Qualità, che descrive, nelle linee

generali, organizzazione e articolazione dei processi

aziendali, in coerenza con i requisiti della ISO 9001;

• Procedure, che descrivono le modalità operative

con cui vengono attuati i principali processi;

• Registrazioni, ovvero documenti che danno evi-

denza delle attività svolte nell’ambito dei processi

(contratti, progetti, controlli, riesami, ecc.).

È compito dell’Organismo di certificazione verifica-

re che documenti e prassi siano a “sistema”, ovve-

ro compresi e applicati da parte di tutti gli attori

coinvolti, nonché oggetto di periodico riesame e di

azioni di miglioramento.

 







Una Bibliografia della laguna di Venezia

Il Consorzio Venezia Nuova ha promosso la realizzazione di un nuovo strumento
pensato come utile supporto per chiunque operi, ricerchi o studi l’ambiente lagunare
in ognuno dei suoi molteplici aspetti: una Bibliografia della laguna di Venezia.
Questa bibliografia, aggiornata a maggio del 2004, certo non intende essere “la”
bibliografia della laguna di Venezia, ma un proposta di raccolta bibliografica con oltre
5.000 titoli ordinati in due versioni distinte: la prima alfabetica per autore e la secon-
da per materie1.
Nel tentativo di fornire uno strumento il più completo possibile sono state escluse
dalla raccolta bibliografica solo le opere di fantasia.
Nella versione “per materie” è stata assunta la seguente suddivisione:
1. Fonti classiche, tardoantiche, altomedievali;
2. Dizionari, enciclopedie, lessici;
3. Bibliografie;
4. Cataloghi cartografici, atlanti, carte, mappe, topografie;
5. Vedute pittoriche e a stampa, fotografie, aerofotografie;
6. Scienze naturali e scienze applicate;
7. Scienze storiche, geografiche, giuridiche, economico-sociali;
8. Scienze archeologiche, storico-artistiche, architettura, urbanistica, guide turistiche;
9. Pesca: attività, tecniche, economia;
10. Valli da pesca, acquicoltura, piscicoltura;
11. Strumenti multimediali (audiovisivi, cd-rom, internet ecc.).
Per la mole esistente di studi scientifici, la materia 6 (“Scienze naturali e scienze
applicate”) rappresenta l’apparato più esteso e consistente all’interno della bibliogra-
fia ed è stata a sua volta articolata in 9 sottomaterie. Più precisamente la suddivisione
comprende:
6.1. Opere di carattere generale;
6.2. Geologia, morfologia;
6.3. Ecologia, biologia, zoologia;
6.4. Clima, meteorologia;
6.5. Idrologia, idrodinamica, idraulica;
6.6. Chimica, inquinamento;
6.7. Interventi, progetti, ingegneria, portualità;
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1 Le monografie, i saggi, gli articoli
e i materiali raccolti sono ordinati
(nella versione “per materie”, all’in-
terno delle 11 materie) alfabetica-
mente per autori ed enti. Le opere
con più di tre autori riportano il
nome del primo autore seguito
dalla dicitura: “et al.”. Le opere col-
lettive e quelle anonime sono ordi-
nate considerando parola d’ordine
la prima del testo del titolo che non
sia articolo o preposizione. Le opere

di uno stesso autore o ente sono
ordinate, per titolo, con il medesi-
mo criterio.
Le citazioni fanno riferimento alle
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autore (prima il cognome poi l’ini-
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sottotitolo (in corsivo), eventuale
curatore, note tipografiche. Le rivi-
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rali. Quando possibile, per i mano-
scritti, i codici, le carte, i disegni e

le monografie è indicato, in fondo
alla citazione, il luogo di conserva-
zione.
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6.8. Tecnologia;
6.9. Medicina, igiene.
La multidisciplinarità di numerosi materiali ha fatto sì che si siano dovute spesso ope-
rare delle inevitabili forzature per collocare in questa o quella materia quel saggio o
quella monografia. L’utilizzo anche della versione alfabetica rappresenta quindi un
ulteriore ausilio per un’efficace consultazione.
Base di partenza di questa bibliografia è stato l’importante lavoro svolto nel 1982 da
Michele Pellizzato e Margherita Scattolin (“Materiali per una bibliografia sulla laguna
di Venezia e sul golfo di Venezia”) per il Consorzio per lo sviluppo della pesca e del-
l’acquicoltura del Veneto. Tale lavoro, sebbene destinato principalmente a studiosi e
operatori di scienze applicate, soprattutto nel campo della pesca e dell’acquicoltura,
forniva allora, attraverso un’ampia raccolta di materiali archivistici, storici ed econo-
mici, un quadro bibliografico assai completo della laguna di Venezia.
Altri due cardini sono stati la bibliografia a cura di Laura Sitran Gasparrini presente
nel Catalogo della Mostra storica della laguna veneta, tenutasi a Palazzo Grassi nel-
l’estate del 1970, e la Bibliografia compilata nel 1983 da Wladimiro Dorigo a corre-
do dei tre volumi su Venezia. Origini. Fondamenti, ipotesi, metodi, da cui abbiamo
tratto anche spunto per la stessa suddivisione per materie della nostra raccolta
bibliografica.
Occorre precisare che si è cercato di delimitare al massimo l’oggetto della presente
bibliografia, vale a dire la laguna di Venezia. Terraferma, città di Venezia e Alto Adria-
tico sono presenti in repertorio solo attraverso propri temi e soggetti fortemente cor-
relati alla laguna, come, a titolo di esempio, Porto Marghera, l’Arsenale, l’evoluzione
delle coste o il comportamento delle maree nel Golfo di Venezia. Si è voluto, invece,
fornire tutte le notizie bibliografiche possibili sulle isole della laguna.
La Bibliografia della laguna di Venezia è consultabile on line al sito "www.salve.it" e sarà
aperta al contributo di tutti coloro che vorranno fornire nuove segnalazioni bibliogra-
fiche inviando un messaggio di posta elettronica all’indirizzo "redazione.bibliogra-
fia@salve.it".
Le segnalazioni ricevute, se giudicate dalla redazione in linea con i criteri sopra espo-
sti, faranno parte dei periodici aggiornamenti della bibliografia che avranno cadenza
semestrale.
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Chioggia. Il nuovo Ponte Lungo

Lo scorso mese di giugno si sono conclusi i lavori per la ristrutturazione del Ponte
Lungo tra Chioggia e Borgo San Giovanni, eseguiti dal Magistrato alle Acque di
Venezia attraverso il Consorzio Venezia Nuova. L’intervento fa parte delle opere di
riqualificazione urbana e ambientale che il Magistrato alle Acque sta da tempo realiz-
zando, in Accordo di Programma con il Comune di Chioggia, contestualmente agli
interventi locali per la difesa dalle acque alte e dalle mareggiate.
L’integrazione tra i piani di intervento di Amministrazioni diverse rappresenta un
importante fattore strategico che ha consentito, qui come altrove, di agire secondo
una visione complessa della gestione del territorio che mette insieme le necessità di
sicurezza fisico-ambientale e di “governo delle acque” con le esigenze di miglioramen-
to della qualità dell’abitare e del vivere e con le istanze di sviluppo socio economico
della comunità locale.
Lavori come quelli per il rialzo delle rive e delle pavimentazioni o per l’ampliamento
delle spiagge sono così diventati un’occasione per intervenire anche sull’assetto com-
plessivo delle aree in cui si opera e per organizzare e razionalizzare sia le superfici di
uso pubblico (strade, aree verdi, ponti, elementi di arredo urbano, ecc.) sia la parte
sotterranea del territorio (sistema fognario, sottoservizi, nuove reti tecnologiche, ecc.).
I lavori per il riassetto del Ponte Lungo sono proceduti secondo queste linee guida
programmatiche e operative. Così come è già stato fatto per gli altri interventi lungo
il bacino del Lusenzo, di cui il ponte è il naturale prolungamento, sulle rive dell’isola
dell’Unione, sul litorale e nel centro urbano di Sottomarina, nel quartiere di Borgo
San Giovanni. Tutti completati negli ultimi anni.

Il Ponte Lungo venne costruito nella seconda metà del xviii secolo per creare un col-
legamento stabile tra il centro storico di Chioggia e la terraferma, ponendo fine all’as-
soluta insularità della città. Secondo il progetto di Matteo Lucchesi venne realizzata
un’opera lunga circa 220 m e costituita da una struttura in mattoni e pietra d’Istria
caratterizzata da 49 arcate a volta. Nella parte centrale del ponte era configurato un
“belvedere”, ottenuto mediante un ampliamento della sede stradale, delimitato da un
muretto di mattoni con cordolo in pietra d’Istria.
Nel corso del x1x e del xx secolo il ponte subì alcune rilevanti modifiche architettoni-
che e funzionali. In particolare, intorno alla metà dell’800 vennero realizzati nuovi
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Ponte lungo.
Il primo collegamento
tra Chioggia 
e la terraferma

Lavori in corso 
per la ristrutturazione 
del Ponte Lungo, nella
primavera del 2004
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In alto
Il Ponte Lungo nei disegni 
di progetto relativi agli
interventi ottocenteschi 
che comportarono, tra l’altro,
la sostituzione degli originari
parapetti di legno (immagine
a sinistra) con nuovi parapetti
realizzati mediante colonnine
di pietra e ringhiere di ferro
(immagine a destra)

Al centro e in basso
Il ponte prima dei recenti
interventi. Risultano evidenti
il degrado e l’inadeguatezza
funzionale della struttura

Studi / progetti / opere



parapetti con colonnine di pietra e ringhiere di ferro in sostituzione di quelli preceden-
ti in legno e, successivamente, si procedette all’allargamento della struttura da 4 a 6
“passi veneti”. Negli anni ‘50 del Novecento a lato della sede stradale furono predispo-
sti due passaggi pedonali poggiati su una serie di mensole in calcestruzzo armato e rac-
cordati al belvedere centrale di cui vennero in parte demoliti i parapetti in muratura.
Nell’ambito di questo intervento si eliminarono anche i parapetti ottocenteschi sul
resto del ponte sostituiti con guard-rail del tipo usato sulle strade a grande traffico,
secondo la tendenza dell’epoca che privilegiava gli interventi di ammodernamento,
rispetto alla conservazione delle caratteristiche storiche dei manufatti.
Il Ponte Lungo è rimasto l’unico accesso alla città fino al secolo scorso quando venne-
ro realizzati il Ponte dell’Unione, tra Chioggia e Sottomarina, e, soprattutto, il Ponte
Translagunare per il collegamento con la strada statale Romea.

Negli ultimi decenni il Ponte Lungo aveva messo in evidenza una serie di fattori di
degrado e di elementi di criticità, riconducibili da un lato alle sempre maggiori solle-
citazioni del traffico automobilistico e alla naturale usura dei materiali e, dall’altro
lato, all’emergere di nuove esigenze legate alla funzionalità e alla sicurezza del transito
di pedoni e ciclisti.
I principali fattori di degrado di carattere architettonico-strutturale erano costituiti in
particolare da cedimenti localizzati di alcune arcate, dal deterioramento delle travi in
calcestruzzo di sostegno dei marciapiedi laterali, dalle condizioni di precarietà della
condotta fognaria che era posta all’esterno del ponte su una serie di mensole in buona
parte arrugginite. Elementi critici di carattere funzionale erano invece rappresentati
da problemi di percorribilità e di sicurezza, soprattutto per il dissesto della copertura
stradale, la ridotta dimensione dei marciapiedi laterali e la mancanza di collegamento
con il percorso pedonale e ciclabile creato dal Magistrato alle Acque, in Accordo di
programma con l’Amministrazione Comunale, tra Chioggia, Sottomarina e Borgo
San Giovanni (attraverso il bacino del Lusenzo).

Per far fronte a una situazione complessiva di evidente degrado, è stato messo a punto
un piano di interventi di restauro, rinforzo e adeguamento funzionale del ponte, ese-
guito in Accordo di programma tra l’ottobre del 2002 e giugno del 2004. I lavori
hanno comportato la completa ristrutturazione della parte superiore del ponte che è
stata allargata da 9,2 m a 13,7 m mediante la predisposizione di una nuova struttura
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Com’era prima 
degli interventi

Com’è oggi
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condotta 
fognaria

nuovo impianto 
di illuminazione

condotta 
per smaltimento
acque piovane

ringhiera 
di acciaio 

nuovo parapetto
in pietra d’Istria 
e acciaio brunito

cavidotti 
per linee telefoniche 
e fibre ottiche
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Sezione trasversale del nuovo
Ponte Lungo e particolari
costruttivi

Fotografia aerea del ponte
durante i lavori. L’immagine
mostra l’intero sviluppo
dell’opera che collega Borgo
San Giovanni (In basso 
a sinistra) e il centro storico 
di Chioggia (al centro)

Una fase dei lavori. 
Gli interventi, avviati
nell’ottobre del 2002, si sono
conclusi nel giugno del 2004



marciapiede
con pavimentazione 
in cubetti di porfido 

pista ciclabile
con pavimentazione 
in asfalto 

carreggiata 
a due corsie 
con copertura
in asfalto 

acquedotto

otta 
ria

condotte 
per gas metano 

cavidotti 
per energia
elettrica

niche 
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Il Ponte Lungo dopo i lavori 
di ristrutturazione 
e adeguamento



51Chioggia. Il nuovo Ponte Lungo



portante in carpenteria metallica e calcestruzzo armato. Ciò ha consentito di riconfi-
gurare e riorganizzare in modo razionale e secondo adeguati requisiti di sicurezza il
sistema dei transiti automobilistico, pedonale e delle biciclette. 
Il ponte presenta oggi una carreggiata in asfalto a due corsie di larghezza complessiva
pari a 6,65 m; costeggiata da due marciapiedi laterali (con pavimentazione in cubetti
di porfido) larghi 1,4 m a lato dei quali sono state realizzate due nuove piste ciclabili
(con pavimentazione in asfalto) ognuna delle quali larga 2,15 m.
Tra la carreggiata e i marciapiedi, che sono rialzati di 15 cm sia rispetto al piano stra-
dale che alle piste ciclabili, è stata posta una nuova ringhiera di acciaio brunito, soste-
nuta da pilastrini di pietra d’Istria, che ripropone anche dal punto di vista formale un
elemento architettonico originario del ponte. Sul lato esterno dei percorsi riservati alle
biciclette sono stati invece collocati parapetti di protezione realizzati con ringhiere in
acciaio.
Lungo il ponte è stato anche realizzato il nuovo impianto di illuminazione, mediante
due file di lampioni a una lanterna, di tipo tradizionale e analoghi a quelli presenti
nel centro storico.
Particolari soluzioni progettuali sono state adottate per la parte centrale del ponte, per
restituire visibilità al “belvedere”, rendendolo di nuovo chiaramente identificabile. In
particolare è stata predisposta una pavimentazione con lastre di trachite, si sono ripri-
stinati i parapetti in muratura (con mattoni “faccia a vista” e pietra bianca) e sono
stati installati lampioni a tre lanterne al fine di creare una maggiore illuminazione,
anche in considerazione del nuovo attraversamento pedonale della carreggiata.
A completamento dei lavori si è anche proceduto, in collaborazione con gli Enti
gestori, alla risistemazione della rete dei sottoservizi (acqua, gas metano, energia elet-
trica, telefono, fibre ottiche) e della condotta fognaria che sono state collocate in
appositi vani ricavati all’interno dell’impalcato del ponte. La preesistente condotta per
la distribuzione dell’acqua è stata completamente sostituita in quanto era in acciaio e
amianto e non più a norma.
La Città di Chioggia ha voluto dare un nuovo nome al Ponte Lungo rinnovato, inti-
tolandolo ad “Antonio e Marco”, fondatori dei Padri Cavanis, in occasione del cin-
quantesimo anniversario della presenza in Città del loro Istituto che ha sede proprio
ai piedi dell’opera. (u.m.)
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Attività avviate, ultimate, approvate. Luglio / Ottobre 2004

Studi, indagini, attività sperimentali

• Studio per la realizzazione di un simulatore della navigazione di tipo Real Time a
Venezia, seconda fase (convenzione 8015). Attività connesse alla gestione del simu-
latore (controllo da parte di personale qualificato dell’operatività del sistema nel
corso del primo anno di attività; integrazione hardware e software del simulatore
ed estensione delle aree di esercizio del sistema per quanto riguarda le bocche di
porto di Lido e Malamocco). Approvazione del disciplinare da parte del Comita-
to Tecnico del Magistrato alle Acque di Venezia (ctm): 19 luglio 2004, attività di
prossimo avvio.

• Studi e monitoraggi per il controllo degli effetti della costruzione delle opere alle bocche
di porto lagunari, prima fase (convenzione 7980). Rappresentazione dello stato di
qualità per quanto riguarda le componenti ambientali (in assenza di cantieri); pre-
disposizione di modelli di propagazione del rumore e di dispersione delle polveri
(per la fase di cantiere); calibrazione e aggiornamento del “modello ecologico” di
qualità dell’acqua, utilizzando i risultati dei più recenti monitoraggi ambientali e
verificando la capacità del modello di rappresentare la dispersione e i processi rela-
tivi ai nutrienti, i processi dell’ossigeno disciolto, la dispersione dei metalli pesanti
e di altri inquinanti tossici (le attività previste dallo studio saranno seguite, coordi-
nate e valutate da un Panel di professori del Massachusset Institute of Technology -
mit, coordinato dal Prof. Rafael Brass). Approvazione da parte del ctm: 23 aprile
2004; avvio: settembre 2004, in corso.

• Studi e monitoraggi per il controllo degli effetti della costruzione delle opere alle bocche
di porto lagunari, seconda fase (convenzione 8007). Realizzazione di un programma
di analisi e monitoraggi articolato in due momenti (A: valutazione della variabilità
attesa rispetto alla situazione ante operam e definizione di “valori soglia” da adotta-
re per i successivi rilievi durante la costruzione delle opere; B: determinazione, per
il primo anno di attività dei cantieri, degli eventuali impatti ambientali e socioeco-
nomici, con la collaborazione delle associazioni di settore quali Autorità portuale,
Associazioni dei pescatori e degli operatori turistici, ecc.). Approvazione da parte
del ctm: 21 settembre 2004, attività di prossimo avvio.

• Studio di Impatto Ambientale per i siti di prefabbricazione dei cassoni delle schiere di
paratoie di Lido (Canale di San Nicolò), di Malamocco e di Chioggia (convenzione
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* Per la stesura della rubrica
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Difesa dalle acque alte
Sistema  MOSE

Bocca di porto di Malamocco.
Il faro posto sulla testata 
del molo sud



8015). Acquisizione dei dati di base; elaborazione del “Quadro di riferimento pro-
grammatico”, del “Quadro di riferimento progettuale” e del “Quadro di riferimen-
to ambientale”; analisi “costi-benefici”. Avvio: luglio 2004, in corso.

• Monitoraggio alle bocche di porto per il controllo e la caratterizzazione delle comunità
biologiche lagunari e marine nelle aree interessate dalla realizzazione delle opere del
sistema mose, seconda fase1 (convenzione 8007). Completamento dell’indagine di
caratterizzazione e valutazione dello stato ecologico degli affioramenti rocciosi
(“tegnue”) situati lungo la fascia costiera. Avvio: luglio 2004, in corso.

• Studio per la realizzazione di un conca per le grandi navi commerciali alla bocca di
porto di Chioggia2 (convenzione 8015). Analisi della compatibilità della conca con le
esigenze e la sicurezza della navigazione mediante prove con modello matematico
per simulare la navigazione e le manovre di due tipologie di navi prestabilite; anali-
si dell’opera dal punto di vista economico mediante la verifica della situazione
attuale dei traffici marittimi attuale e di quella prevista dal Piano regolatore por-
tuale; definizione della tipologia strutturale della conca e delle conseguenti attività
da eseguire nel canale di bocca per la costruzione dell’opera; analisi di massima
(sulla base della tipologia strutturale scelta per la conca) dei costi per la costruzio-
ne, la gestione e la manutenzione; valutazione dei benefici connessi (in termini di
riduzione dei tempi di attesa delle navi e di immobilizzo delle merci che si avreb-
bero in uno scenario senza conca); analisi costi-benefici sia rispetto alla fase di
costruzione sia rispetto a quella di esercizio. Avvio: settembre 2004, in corso.

• Verifiche e prove su materiali e componenti del Modulo Sperimentale Elettromeccanico
(mo.s.e.) in occasione della sua demolizione3 (convenzione 7962). Verifica dello stato
di conservazione dei materiali; controllo funzionale dei principali componenti
meccanici e impiantistici. Ultimazione: agosto 2004.

• Indagini geognostiche alla bocca di porto di Lido (convenzione 7844). Sondaggi e ana-
lisi delle caratteristiche e delle proprietà dei terreni e del sottosuolo in corrispon-
denza delle spalle delle opere mobili e della schiera di paratoie. Ultimazione: set-
tembre 2004.

Opere

• Interventi connessi alla realizzazione della conca di navigazione per le grandi navi alla
bocca di Malamocco (convenzione 8015). Protezione della sponda del territorio lato
forte San Pietro, sull’isola di Pellestrina (realizzazione di una protezione in scoglie-

56Studi / progetti / opere

1 Le attività proseguono quelle già
avviate con lo studio B.6.78/I per
rispondere alle richieste formulate
della Commissione Regionale di
VIA nell’ambito del giudizio di
compatibilità ambientale (8 no-
vembre 2002) sulle opere comple-
mentari alle bocche di porto e sulla
conca di navigazione alla bocca di
Malamocco.
2 Lo studio risponde a una specifica
richiesta per un approfondimento

progettuale del sistema MOSE for-
mulata dal Comune di Chioggia.
Già nello “Studio delle strutture e
delle modalità operative per separa-
re le esigenze della navigazione da
quelle della salvaguardia nei canali
di bocca di Lido, Malamocco e
Chioggia” (ultimato nell’ottobre
2003) era stata esaminata la fattibi-
lità tecnica di una conca di naviga-
zione per grandi navi a Chioggia
individuando inoltre configurazio-

ne, dimensioni e possibile localizza-
zione dell’opera. Con questo studio
si intende eseguire ulteriori verifi-
che anche per consentire una valu-
tazione finale complessiva sull’op-
portunità del passaggio a una suc-
cessiva fase progettuale di dettaglio.
3 Il Mo.S.E. è stato utilizzato per
eseguire, tra il 1988 e il 1992,
un’importante serie di sperimenta-
zioni sul prototipo in scala reale di
una singola paratoia. I 4 anni di



ra al piede del murazzo storico e del muro del forte lungo il canale di bocca).
Approvazione del progetto da parte del ctm: 19 luglio 2004; avvio dei lavori: set-
tembre 2004, in corso.

• Interventi per la protezione del fondale alla bocca di porto di Lido in corrispondenza
della schiera di paratoie (canale di San Nicolò), (convenzione 8015). Realizzazione di
una protezione in pietrame da predisporre sui fondali lato mare e lato laguna
rispetto alla barriera. In corso.

Progetti

• Progetto per la difesa di Murano dalle acque alte - Marginamento del canale San Mat-
tia, primo stralcio4 (convenzione 7980). Realizzazione di nuove rive, in parte confi-
gurate con banchina di accosto e attrezzate per l’attracco e la sosta delle imbarca-
zioni; ricalibratura dei fondali; sostituzione dell’attuale ponte in legno con un
nuovo ponte in pietra. Approvazione da parte del ctm: 19 luglio 2004, interventi
di prossimo avvio.

• Progetto per il restauro dei marginamenti lungo il fronte nord-est dell’Arsenale di
Venezia (convenzione 7894). Progetto generale definitivo e progetto del primo
stralcio esecutivo (consolidamento delle mura perimetrali mediante il restauro
delle parti “in elevazione” e il rinforzo delle opere di fondazione; prolungamento
del molo est esistente e predisposizione di una passerella a servizio dell’attività
cantieristica). Approvazione da parte del ctm: 21 settembre 2004, interventi di
prossimo avvio. 

• Progetto per la sistemazione dei marginamenti lungo il margine est dell’isola di
Sant’Elena5 (convenzione 7725). Progetto definitivo generale (restauro, consolida-
mento e ristrutturazione delle rive fra il Collegio Navale Morosini e l’imbocco del
canale Quintavalle, compreso il molo frangiflutti che delimita la darsena grande
antistante il canale dei Marani, ricalibratura dei fondali della darsena grande e in
corrispondenza della darsena del collegio Morosini, ulteriori lavori complementa-
ri) e progetto del primo stralcio esecutivo (sistemazione di tutte le rive previste
nel progetto definitivo a eccezione di quelle, interne ed esterne, in corrispondenza
della zona della darsena grande di pertinenza dell’actv e di quelle del lato ovest
della stessa darsena; realizzazione di una parte dei lavori di dragaggio e dei lavori
complementari). Approvazione da parte del ctm: 21 settembre 2004, interventi di
prossimo avvio.
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sperimentazioni hanno permesso di
ottimizzare il funzionamento delle
paratoie, verificando le singole com-
ponenti del sistema, i materiali di
costruzione e il loro comportamen-
to nei confronti dell’aggressione
degli elementi naturali. Nell’ottobre
2003 il Mo.S.E. è stato trasportato
nel porto di Val da Rio di Chioggia,
gestito dall’ASPO, per la sua
dismissione. La demolizione ha
consentito di trarre, attraverso spe-

cifiche prove e analisi (definite nel-
l’ambito di questo studio), ulteriori
indicazioni relative alla reazione dei
materiali rispetto al tempo e all’usu-
ra, utili per l’affinamento del pro-
getto esecutivo delle opere mobili.
4 Le soluzioni progettuali scelte,
sono state addotate di intesa tra
Magistrato alle Acque, Comune di
Venezia (Assessorato all’Urbanisti-
ca) e Consiglio di Quartiere, che
hanno più volte espresso le loro

indicazioni sia durante incontri
preliminari all’avvio della progetta-
zione sia durante lo sviluppo della
progettazione stessa.
5 I marginamenti interessati dai
lavori risalgono alla prima metà del
‘900, quando furono eseguiti i prin-
cipali lavori di urbanizzazione dell’i-
sola. Le opere di sponda furono rea-
lizzate in momenti successivi senza
un disegno architettonico e struttu-
rale unitario e omogeneo. Il proget-

Difese locali, “insulae”
e marginamenti



• Progetto per la sistemazione dei ponti sul canal Vena a Chioggia, primo stralcio (con-
venzione 7894). Consolidamento statico dei ponti Scarpa e della Pescheria, median-
te il rinforzo delle spalle, delle relative fondazioni e dell’arcata, lo smontaggio, il
restauro e il ripristino delle parti murarie e lapidee6. Approvazione da parte del
ctm: 21 settembre 2004, interventi di prossimo avvio.

Opere

• Interventi  per il riordino della rete idrica scolante in laguna attraverso i nodi idraulici
di Castelfranco, Camposampiero e Torre dei Burri, primo stralcio (convenzione 7818).
Ricalibratura e adeguamento del canale scolmatore Piovego di Villabozza7 per
aumentare la portata massima transitabile; sistemazione delle sponde (compresa la
piantumazione di 1200 piante o arbusti); costruzione di una nuova opera di deriva-
zione sul fiume Tergola e demolizione di quella esistente; ricostruzione degli attuali
ponti lungo lo scolmatore; predisposizione di un sistema di monitoraggio della
qualità e della quantità delle acque e di un sistema di telecontrollo e telemanovra
dei principali manufatti idraulici. Approvazione del progetto da parte del ctm: 21
settembre 2004; avvio dei lavori: ottobre 2004, in corso.

• Interventi per la sistemazione degli edifici delle Galeazze all’Arsenale di Venezia, (con-
venzione 7844). Messa in sicurezza provvisoria delle Galeazze 1 e 2 (pulizia dello
spazio interno mediante sfalcio della vegetazione infestante e sgombero dei detriti
derivanti dal crollo della copertura; smontaggio e ricovero dei telai dei serramenti
metallici; ricostruzione del timpano in muratura della Galeazza 2 crollato nell’ago-
sto 2001); messa in sicurezza definitiva della Galeazza 3 (restauro e ripristino della
copertura, eseguito in opera, e delle relative capriate di sostegno, risanamento con-
servativo della parte superiore della muratura con interventi puntuali di scuci-cuci
ed iniezioni di malta, in particolare in corrispondenza dei punti di appoggio delle
capriate; ripristino del sistema di raccolta e smaltimento delle acque piovane con la
sistemazione dei canali di gronda e dei pluviali; restauro del timpano ligneo). Ulti-
mazione: luglio 2004.

• Interventi per la sistemazione degli edifici delle Fonderie all’Arsenale di Venezia (con-
venzione 7844). Messa in sicurezza definitiva delle Fonderie 89, 90 e 91 (restauro e
ripristino della copertura, realizzato previa smontaggio della struttura per l’edificio
89 ed eseguito in opera per gli edifici 90 e 91, delle capriate di sostegno e dei lucer-
nai; risanamento conservativo delle murature, in corrispondenza dei punti di
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to tiene conto delle prescrizioni per
l’area contenute negli strumenti di
pianificazione territoriale vigenti. In
particolare, per le rive dell’area degli
ex cantieri Celli, le soluzioni
costruttive messe a punto sono coe-
renti con le esigenze espresse dal
Comune di Venezia (Assessorato
all’Urbanistica) in considerazione
della prevista creazione di uno spa-
zio attrezzato per la nautica da
diporto. Il progetto esecutivo relati-

vo alla prima fase dei lavori non
comprende le rive in corrisponden-
za del cantiere ACTV in quanto tali
interventi sono stati stralciati tenuto
conto dell’ormai prossimo trasferi-
mento del cantiere dell’Azienda da
Sant’Elena al Tronchetto.
6 Per non creare interferenze con le
attività socioeconomiche che si
svolgono nelle aree di intervento
sono stati adottati diversi accorgi-
menti tra cui l’utilizzo di una centi-

na provvisoria ad arco che permetta
il passaggio di natanti anche duran-
te i lavori.
7 Il progetto ha l’obiettivo di “alleg-
gerire” il nodo idraulico di Torre
dei Burri, deviando parte delle
acque che vi sono attualmente con-
vogliate dal fiume Tergola nel cana-
le scolmatore Piovego di Villabozza
che si sviluppa per 13 km tra le
località Villa del Conte e Tavo, in
Provincia di Padova. Gli interventi
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Arsenale di Venezia. 
La copertura della Galeazza 3
dopo i lavori di messa 
in sicurezza e restauro
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appoggio delle capriate, mediante interventi puntuali di scuci-cuci; ripristino del
sistema di raccolta e smaltimento delle acque piovane con la sistemazione dei cana-
li di gronda e dei pluviali). Ultimazione: luglio 2004.

• Interventi di marginamento a Mazzorbo (convenzione 7868). Ripristino di un tratto
di marginamento sul lato sud-est dell’isola mediante la realizzazione di riva a pare-
te inclinata completata in sommità da un muretto di mattoni tipo “a mano”. Ulti-
mazione: luglio 2004. 

• Interventi per la sistemazione delle rive dei Giardini Napoleonici a Venezia (conven-
zione 7760). Restauro conservativo e rinforzo statico delle rive; realizzazione di
interventi di riqualificazione urbana (d’intesa con il Comune di Venezia) com-
prendenti il rifacimento della pavimentazione con la messa in opera di una nuova
copertura in “masegni” in sostituzione della preesistente copertura in lastre di
porfido; la predisposizione dell’impianto di illuminazione pubblica. Ultimazione:
agosto 2004.

• Interventi per la sistemazione della darsena dell’isola di San Giorgio Maggiore a Vene-
zia (convenzione 7894). Restauro e consolidamento del molo e delle lanterne che
delimitano la darsena; rinforzo delle fondazioni dell’edificio che ospita gli uffici
della Fondazione Cini sul lato ovest dell’isola (con finanziamenti della Fondazione
Cini). Ultimazione: agosto 2004.

Studi, indagini, monitoraggi

• Studio per l’individuazione dei criteri funzionali alla definizione delle superfici dema-
niali lagunari (convenzione 8007). Approvazione da parte del ctm: 13 ottobre 2004,
attività di prossimo avvio.

• Studio per lo sviluppo, la calibrazione e la validazione del modello idrodinamico a
maglia curvilinea per lo studio di interventi ambientali (convenzione 7894). Predi-
sposizione del modello (“schematizzazione” del bacino lagunare, dei tratti termi-
nali dei corsi d’acqua del bacino scolante in laguna, del tratto di mare Adriatico
compreso tra la foce del fiume Piave e la foce del fiume Adige, dei canali del
centro storico di Venezia); taratura del modello con dati di livello, portata, cor-
renti e salinità ottenuti da apposite campagne di rilievo in otto nodi dei princi-
pali canali lagunari; validazione del modello mediante la verifica e il confronto
dei dati riprodotti rispetto alle misure reali misurate sul campo8. Ultimazione:
luglio 2004.
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previsti sono compresi in un Atto
di intesa siglato il 20 aprile 2000
tra Magistrato alle Acque di Vene-
zia e Regione del Veneto. Il proget-
to è stato sottoposto a procedura di
Valutazione di Impatto Ambientale
da parte della Commissione di VIA
della Regione del Veneto. La proce-
dura, nel corso della quale il pro-
getto è stato anche esaminato dalla
Conferenza dei Servizi in cui erano
rappresentati i sindaci dei Comuni

interessati (marzo 2004), si è con-
clusa favorevolmente lo scorso mese
di settembre, con apposita delibera
della Giunta Regionale.
8 Il modello è caratterizzato da una
maglia di calcolo con una risoluzio-
ne spaziale variabile zona per zona
in funzione della morfologia del
territorio, sulla quale viene utilizza-
to un algoritmo di calcolo alle “dif-
ferenze finite”. La griglia del
modello è costituita da 85.000 celle

ed è stata elaborata sulla base del
rilievo planoaltimetrico prodotto
dal Servizio Informativo nel 2002 e
del rilievo aerofotogrammetrico del
2000. Le simulazioni sono state
anche utilizzate per l’analisi e la
verifica degli effetti degli interventi
proposti nell’aggiornamento del
Piano per il recupero morfologico e
ambientale della laguna.

Riequilibrio 
ambientale
Recupero morfologico

Arsenale di Venezia
In alto
L’edificio delle Fonderie n. 89,
durante i lavori per la messa
in sicurezza. La copertura
preesistente. ormai
percolante, è stata
completamente smontata 
e successivamente ricostruita

In basso
Una fase degli interventi
per il ripristino della
copertura del capannone 90
e la copertura a lavori ultimati

 



Progetti

• Progetto per il ripristino della barena Otregan (convenzione 7844). Predisposizione
della conterminazione della barena (con sistemi a diverso grado di resistenza in
base alla configurazione morfologica del sito e alle differenti sollecitazioni idrodi-
namiche cui sono sottoposti i singoli tratti) in funzione della successiva formazio-
ne del nucleo della barena con sedimenti idonei provenienti da lavori di dragaggio
alla bocca di porto di Chioggia, nell’ambito della realizzazione del sistema mose9.
Approvazione da parte del ctm: 19 luglio 2004, interventi di prossimo avvio.

Opere

• Interventi per la ricalibratura del canale di Campalto e il ripristino delle “bricole”
(convenzione 7601). Avvio: settembre 2004, in corso.

• Interventi per la ricalibratura del Canal Morto, tratto tra l’idrovora Ca’ Bianca e l’in-
nesto del canale Barbegara, a Chioggia10 (convenzione 8007). Avvio: settembre 2004,
in corso.

Studi, indagini, monitoraggi

• Studio dpsir 2005 (convenzione 8007). Analisi dello stato dell’ecosistema lagunare
veneziano al 2005 (aggiornamento e integrazione del Rapporto sullo stato dell’eco-
sistema lagunare realizzato nel 2000 nell’ambito del progetto “Orizzonte 2023”
applicando il modello concettuale dell’Agenzia Europea dell’Ambiente, denomina-
to dpsir11 ed elaborazione del rapporto tecnico denominato Analisi delle dinami-
che di medio-lungo periodo e proiezioni al 2025, relativo agli scenari evolutivi del-
l’ecosistema lagunare, in risposta ai mutamenti delle pressioni di originale naturale
e antropica); Attività di validazione (finalizzata a garantire la qualità e quindi la cer-
tificazione finale dei risultati dello studio); Attività di comunicazione e trasferimen-
to dei risultati raggiunti (predisposizione di elaborati digitali per il trasferimento e
l’archiviazione dei risultati presso il Centro Elaborazione Dati del Magistrato alle
Acque e il Servizio Informativo del Magistrato alle Acque e stampa di uno specifico
volume). Approvazione da parte del ctm 19 luglio 2004, attività di prossimo avvio.

Opere

• Interventi per la messa in sicurezza dell’ex discarica delle barene del Passo a Campalto
(convenzione 7649). Predisposizione di un sistema di barriere per delimitare il sito
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9 La barena avrà una superficie di
circa 50 ettari e sarà delimitata da
una conterminazione che si svilup-
pa per oltre 8 km. Per la sua realiz-
zazione saranno necessari circa
900.000 m3 di sedimenti.
10 Gli interventi sono compresi in
uno specifico Accordo di Program-
ma tra Magistrato alle Acque di
Venezia, Regione del Veneto e
Consorzio di bonifica Adige - Bac-
chiglione.

11 Lo stato dell’ecosistema verrà
descritto e analizzato attraverso 10
cosiddetti “Impatti”, ovvero “Pro-
blemi ambientali rilevanti” (Stato
trofico della laguna e fenomeni
connessi; Contaminazione da
microinquinanti organici ed inor-
ganici e rischi connessi per la salute
umana e l’ecosistema lagunare; Il
degrado morfologico della laguna;
Ruolo dei processi di sedimentazio-
ne e risospensione e degli interventi

di recupero morfologico nell’evolu-
zione dei rischi per la salute umana
e dell’ecosistema lagunare; Condi-
zioni ambientali delle aree circo-
stanti il Centro Storico; Condizioni
ambientali delle aree circostanti l’a-
rea industriale di Porto Marghera;
Risorse naturali e biodiversità;
Degrado del paesaggio; Impatti
locali del mutamento climatico glo-
bale; Sostenibilità dello sviluppo e
degli usi del territorio lagunare).

Arresto e inversione 
del processo 
di degrado della laguna

 



isolando i materiali depositati in passato12, bloccando la diffusione nell’ambiente
di inquinanti e l’emissione di radiazioni dai rifiuti contenuti anche per consentire
il futuro riutilizzo dell’area (realizzazione di una barriera strutturale costituita da
palancolato metallico lato laguna; realizzazione di una barriera idraulica costituita
da un diaframma di bentonite e cemento o bentonite granulare; realizzazione di
una barriera geochimica costituita da un diaframma di sabbia; realizzazione della
copertura dell’area mediante geocomposto bentonitico e strati di sabbia e terreno
vegetale). Ultimazione: luglio 2004.

• Sezione di lavoro n. 48 (Avviamento del sistema di gestione della laguna di Venezia),
undicesimo stralcio (adeguamento hardware e dotazioni tecnologiche e di misura per i
laboratori di Venezia e Voltabarozzo), (convenzione 8014). Approvazione da parte del
ctm: 21 settembre 2004, attività di prossimo avvio.

• Sezione di lavoro n. 75 (Servizio di localizzazione tracciamento gps di mezzi nautici
di lavoro operanti in laguna di Venezia), primo stralcio (convenzione 8014). Approva-
zione da parte del ctm: 13 ottobre 2004, attività di prossimo avvio.

• Sezioni di lavoro n. 34 (Aggiornamento banche dati e cartografie tematiche), quin-
to stralcio e n. 39 (Elaborazioni da Remote Sensing), quindicesimo stralcio (conven-
zione 8014). Approvazione da parte del ctm: 13 ottobre 2004, attività di prossimo
avvio.

• Sezioni di lavoro n. 18 (Competenze territoriali), sesto stralcio (Rilievo e aggiornamen-
to dati del Demanio); n. 34 (Aggiornamento banca dati), quarto stralcio; n. 39 (Elabo-
razioni da Remote Sensing), undicesimo stralcio; n. 49 (Sito Internet dedicato al Magi-
strato alle Acque – Consorzio Venezia Nuova), quarto stralcio (Implementazione del-
l’aggiornamento di dati e materiali e aggiornamento del software di visualizzazione del
sito), (convenzione 7868). Ultimazione: agosto 2004.

• Sezioni di lavoro n. 48 (Avviamento del sistema di gestione della laguna di Venezia),
sesto stralcio (Aggiornamento strumentazioni hardware e software); n. 68 (Sistema di
accesso ai dati del Servizio informativo attraverso la rete Intranet mediante software
web), primo stralcio (convenzione 7868). Ultimazione: agosto 2004.

• Sezioni di lavoro n. 18 (Competenze territoriali), sesto stralcio (Demanio, rilievo e
aggiornamento); 34 (Aggiornamento banca dati), quarto stralcio; 39 (Elaborazioni da
Remote Sensing), undicesimo stralcio; 49 (Allestimento e gestione di un sito Internet
dedicato al Magistrato alle Acque - Consorzio Venezia Nuova), quarto stralcio (Aggior-
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Quattro di questi sono sostanzial-
mente temi nuovi in quanto già
trattati nel Rapporto del 2000, ma
in forma molto parziale (Ruolo dei
processi di sedimentazione e riso-
spensione e degli interventi di recu-
pero morfologico nell’evoluzione
dei rischi per la salute umana e del-
l’ecosistema lagunare; Degrado del
paesaggio; Impatti locali del muta-
mento climatico globale; Sostenibi-
lità dello sviluppo e degli usi del

territorio lagunare).
12 Fino agli anni ’70 le barene del
Passo sono state utilizzate come
discarica per rifiuti e materiali
inquinanti di diversa origine. Com-
plessivamente sono stati collocati
850.000 m3 di materiali tra cui
oltre 300.000 m3 di rifiuti debol-
mente radioattivi (fosfogessi deri-
vanti dalla trasformazione delle
fosforiti minerali in fertilizzanti).

Sistema informativo 
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Bocca di porto di Malamocco.
Il faro sul molo nord

 



namento materiali e software), (convenzione 7868). Ultimazione: agosto 2004.
• Sezioni di lavoro n. 48 (Avviamento del sistema di gestione della laguna di Venezia),

sesto stralcio (Aggiornamento hardware e software); n. 68 (Sistema di accesso ai dati del
Servizio Informativo attraverso la rete Intranet), primo stralcio (convenzione 7868).
Ultimazione: agosto 2004.

• Sezione di lavoro n. 66 (Sistema di gestione delle stazioni fisse di monitoraggio), primo
stralcio (convenzione 7867). Ultimazione: settembre 2004.

• Sezione di lavoro n. 48 (Avviamento del sistema di gestione della laguna di Venezia)
settimo stralcio (Aggiornamento strumentazioni hardware e software e attrezzatura),
(convenzione 7725). Ultimazione: ottobre 2004. (u.m.)
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Localizzazione degli interventi
in corso al 31 ottobre 2004.
Complessivamente sono 
in attività 60 cantieri, 
cui si aggiungono numerose
campagne di monitoraggio 
e indagine, diffuse in tutto 
il territorio lagunare

 



Interventi in corso al 31 ottobre 2004

1. Riordino della rete idrica scolante in laguna attraverso i nodi idraulici di Castelfranco,
Camposampiero e Torre dei Burri (prima fase, ricalibratura e adeguamento del canale
scolmatore Piovego di Villabozza;

2. Murano. Difesa dagli allagamenti;
3. Sant’Erasmo. Difesa dagli allagamenti e riqualificazione urbana e ambientale;
4. Treporti. Consolidamento e adeguamento di rive, sponde e argini lungo i canali Pordelìo,

Saccagnana e San Felice e lungo le valli “Le Mesole” e “Paleazza”;
5. Venezia. Restauro e consolidamento rive a San Giobbe;
6. Venezia. Restauro, consolidamento e rialzo delle Fondamente nuove;
7. San Michele. Interventi per la protezione della “cappella degli Emiliani” dal moto ondoso;
8. Venezia. Messa in sicurezza definitiva degli edifici del comparto San Cristoforo all’Arsena-

le (capannoni 92, 93, 94);
9. Venezia. Ristrutturazione delle rive nell’area delle “Casermette” all’Arsenale;
10. Venezia. Rialzo, restauro e consolidamento rive delle Zattere;
11. Venezia. Difesa dagli allagamenti dell’insula di San Marco (prima fase, molo sul bacino);
12. Venezia. Difesa dagli allagamenti della riva tra il ponte della Paglia e il ponte del Vin

(lungo il bacino di San Marco); 
13. Venezia. Restauro e ristrutturazione rive della Giudecca (lato sud) e di sacca Fisola;
14. Venezia. Rialzo, restauro e consolidamento rive della Giudecca (lato nord);
15. Bocca di porto di Lido. Realizzazione dell’isola artificiale intermedia tra le barriere di Tre-

porti e San Nicolò, prima fase (opere del sistema MOSE);
16. Bocca di porto di Lido. Realizzazione porto rifugio e tura di prefabbricazione per i cassoni

della barriera di Treporti (opere del sistema MOSE);
17. Bocca di porto di Lido. Campi prova per la sperimentazione del trattamento dei terreni di

fondazione delle opere previste dal sistema MOSE;
18. Bocca di porto di Lido. Protezione del fondale in corrispondenza della schiera di paratoie

sul canale di San Nicolò (opere del sistema MOSE);
19. Bocca di porto di Lido. Rinforzo della radice del molo foraneo sud (opere del sistema

MOSE);
20. Lido. Ristrutturazione della sponda sud del canale in corrispondenza di via Coletti;
21. Lido - Malamocco. Riqualificazione ambientale e urbana;
22. Lido - Alberoni. Difesa dagli allagamenti e riqualificazione urbana (zona sud);
23. Bocca di porto di Malamocco. Protezione della sponda sud (opere del sistema MOSE);
24. Bocca di porto di Malamocco. Realizzazione della conca di navigazione e interventi con-

nessi (opere del sistema MOSE);
25. Bocca di porto di Malamocco. Realizzazione della scogliera a sud della bocca (opere del

sistema MOSE);
26. Pellestrina. Opere complementari di marginamento (zona cantiere De Poli);
27. Bocca di porto di Chioggia. Realizzazione del porto rifugio - Conche di navigazione (opere

del sistema MOSE);
28. Bocca di porto di Chioggia. Realizzazione del porto rifugio – Bacino lato mare (opere del

sistema MOSE);
29. “Insula” di Chioggia – Rialzo delle rive e della pavimentazione in piazza Vigo e in piazzet-

ta S. Croce;
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30. Sottomarina. Consolidamento e rialzo della riva tra forte San Felice e l’estremità nord del
centro urbano;

31. Bocca di porto di Chioggia. Realizzazione della scogliera a sud della bocca (opere del
sistema MOSE);

32. “Insula” di Chioggia – Rialzo e consolidamento della fondamenta Lombardo interno;
33. “Insula” di Chioggia - Rialzo e consolidamento di fondamenta San Domenico nord;
34. “Insula” di Chioggia. Riapertura del canale Perottolo e la riqualificazione urbana del

quartiere Tombola;
35. “Insula” di Chioggia - Rialzo e consolidamento di fondamenta San Domenico sud;
36. Chioggia. Interventi di riqualificazione urbana nell’area del bacino del Lusenzo interno.

1. Litorale di Eraclea. Ripascimento della spiaggia (ultimato) e lavori complementari (in
corso);

2. Litorale di Pellestrina. Attività specialistiche per il miglioramento ambientale della parte
sommersa e della parte emersa della nuova spiaggia;

3. Litorale di Pellestrina. Realizzazione di accessi attrezzati alla nuova spiaggia;
4. Litorale di Pellestrina. Restauro del murazzo di Caroman (lato laguna).

1. Laguna nord. Recupero morfologico e la vivificazione dell’area lagunare presso l’isola di
Santa Cristina;

2. Porto Marghera. Dragaggio selettivo di sedimenti inquinati dal canale Industriale nord;
3. Porto Marghera. Sistemazione e messa in sicurezza delle sponde del canale industriale

Brentella;
4. Laguna nord. Ricalibratura del canale di Campalto e il ripristino delle “bricole”;
5. Laguna nord. Recupero dell’isola di San Giacomo in paludo;
6. Laguna nord, centro e sud. Naturalizzazione e la riqualificazione ambientale di velme e

barene artificiali;
7. Laguna nord. Recupero dell’isola di San Francesco del deserto;
8 Porto Marghera. Sistemazione e messa in sicurezza della sponda sud del canale Indu-

striale ovest;
9 Laguna nord. Completamento e gestione dell’impianto di fitobiodepurazione sull’isola del

Lazzaretto nuovo;
10. Porto Marghera. Sistemazione e messa in sicurezza sponde del canale Industriale sud;
11. Laguna centrale. Ricalibratura dei canali S. Spirito, Rezzo e Fasiol;
12. Laguna centrale. Recupero dell’isola degli Armeni;
13. Laguna centrale. Recupero dell’isola del Lazzaretto vecchio;
14. Laguna centrale. Ripristino morfologico dell’area del lago dei Teneri;
15. Laguna centrale. Sistemazione ambientale della cassa di colmata D/E e del canale Fos-

setta dei Barambani;
16. Laguna centrale. Recupero dell’isola di Poveglia;
17. Laguna sud. Realizzazione di cordoni sabbiosi tra punta Vecia e valle Millecampi, a prote-

zione delle barene in erosione;
18. Laguna centrale. Recupero ambientale di valle Millecampi;
19. Chioggia. Messa in sicurezza della botte delle Tresse sottopassante il fiume Bacchiglione;
20. Chioggia. Ricalibratura del Canal Morto (tratto tra l’idrovora Ca’ Bianca e l’innesto del

canale Barbegara).

68Studi / progetti / opere

Riequilibrio 
ambientale

Difesa 
dalle mareggiate






